


PREMESSA 
La presente premessa è parte integrante del Capitolato speciale d’appalto.
Per quanto non normato dai documenti costituenti il progetto esecutivo si farà riferimento al D.Lgs. n. 50/2016 e  
s.m.i., al D.P.R. n. 207 del 05.10.2010 per le parti vigenti, nonché a tutte le ulteriori norme e disposizioni vigenti in  
materia  che,  anche  nel  caso  non  vengano  specificamente  indicate,  si  intendono  comunque  integralmente 
richiamate.
Ai sensi dell’art. 43, comma 3, del D.P.R. n. 207/2010 il presente Capitolato speciale d'appalto è diviso in due parti: 

a) nella prima parte tutti gli elementi necessari per una compiuta definizione tecnica ed economica dell’oggetto 
dell'appalto, anche ad integrazione degli aspetti non pienamente deducibili dagli elaborati grafici del progetto 
esecutivo;
b) nella seconda parte le modalità di esecuzione e le norme di misurazione di ogni lavorazione, i requisiti di 
accettazione  di  materiali  e  componenti,  le  specifiche  di  prestazione  e  le  modalità  di  prove  nonché,  ove 
necessario, in relazione alle caratteristiche dell'intervento, l'ordine da tenersi nello svolgimento di specifiche 
lavorazioni.

PRIMA PARTE
Definizione amministrativa ed economica dell’appalto

(art. 43, comma 3, lettera a) del D.P.R. n. 207/2010)

Art. 1 - Oggetto dell’appalto e definizioni
1. L’oggetto  dell’appalto  consiste  nell’esecuzione  di  tutti  i  lavori  e  forniture  necessari  per  la  realizzazione  

dell’intervento di cui al comma 2.
2. L’intervento è così individuato:

“Rifacimento della pista di atletica presso il centro sportivo Faustina”, in via Giuseppe Piermarini – Lodi.
In particolare saranno eseguite le seguenti lavorazioni:

a. preparazione del fondo mediante smerigliatura delle parti cristallizzate;
b. intervento di ricostruzione (Retopping) su manto sintetico prefabbricato, comprendente:

- posa in opera di strato di supporto in telo prefabbricato realizzato in fabbrica a spessore costante 
(minimo mm 10), costituito da fibre e granuli di gomma SBR selezionati, 
 - strato impermeabile (turapori) in resina poliuretanica bicomponente colorata, posta in opera con 
speciali frattazzi;
- strato di usura dello spessore totale di mm. 3 formato da uno strato con rivestimento continuo in 
poliuretano resistente ai chiodi, applicato allo stato liquido, costituito da poliuretano autolivellante;
- finitura superficiale eseguita con semina manuale di granuli di gomma EPDM colorata con diametro 
controllato da 1,0-3,5 mm;

c. posa in opera di cordolino perimetrale in alluminio;
d. tracciamento segnaletica orizzontale e posa targhette metalliche di segnalazione distanze;
e. formazione nuova pedana per il lancio del disco e del martello;
f. fornitura e posa in opera di cassetta di imbucata per il salto con l’asta;
g. formazione di solette in calcestruzzo per l’appoggio dei ritti del salto con l’asta;
h. fornitura e posa di assi di battuta per il salto in lungo e triplo.

3. I lavori sono compiutamente descritti nei documenti che compongono il progetto esecutivo.
4. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro  

completamente  compiuto  e  secondo  le  condizioni,  le  caratteristiche  tecniche  e  qualitative  stabilite  dagli  
elaborati progettuali costituenti il progetto esecutivo del quale l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed  
esatta conoscenza. 

5. L’esecuzione dei  lavori  è sempre e comunque da eseguirsi  secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve  
conformarsi  alla  massima  diligenza  nell’adempimento  dei  propri  obblighi;  trova  comunque  applicazione 
l’articolo 1374 del codice civile.

6.  Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni:
I. Codice: il Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.;

II. Regolamento: il  decreto del  Presidente della  Repubblica 5 ottobre 2010, n.  207, nei  limiti della  sua 
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applicabilità – artt. da 14 a 43, da 60 a 96 e da 215 a 238;
III. Capitolato generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 

145, limitatamente agli articoli tuttora vigenti;
IV. Decreto MIT DL: il decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti n. 49 del 07.03.2018 avente 

ad oggetto Regolamento recante: «Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle 
funzioni del direttore dei lavori e del direttore dell’esecuzione», in attuazione dell'art. 111, comma 1, del 
Codice;

V. Linee Guida: le Linee Guida emanate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione;
VI. Decreto n. 81/2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;
VII. Stazione appaltante: il soggetto giuridico – Comune di Lodi - che indice l’appalto e che sottoscriverà il  

contratto;
VIII. Appaltatore: il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque denominato ai sensi  

dell’articolo 45 del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il contratto;
IX. RUP:  Responsabile  unico  del  procedimento  di  cui  agli  articoli  31  e  101,  comma  1,  del  Codice  dei  

contratti;
X. DL: l’ufficio di direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore dei  

lavori, tecnico incaricato dalla Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 101, comma 3 del Codice dei 
contratti e del Decreto MIT DL;

XI. DURC:  il  Documento unico di  regolarità  contributiva di  cui  all’articolo  80,  comma 4, del  Codice  dei 
contratti;

XII. SOA:  l’attestazione  SOA  che  comprova  la  qualificazione  per  una  o  più  categorie,  nelle  pertinenti  
classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione dell’articolo 84, comma  
1, del Codice dei contratti e degli articoli da 60 a 96 del Regolamento generale;

XIII. PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008;
XIV. POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g),  

del Decreto n. 81 del 2008;
XV. Oneri di sicurezza (anche OS): gli oneri per l’attuazione del PSC, ai sensi dell’art. 23 comma 16, ultimo 

periodo del Codice;
XVI. CSE: il coordinatore per la salute e la sicurezza nei cantieri in fase di esecuzione di cui agli articoli 89,  

comma 1, lettera f) e 92 del Decreto n. 81 del 2008.

Art. 2 – Ammontare, forma e durata dell’appalto 
1. L'ammontare dell’appalto è complessivamente pari a:

€ -376.941,81----- (Euro -trecentosettantaseimilanovecentoquarantuno/81) così suddivisi:
  €  373.351,70 (trecentosettantatremilatrecentocinquantuno/70) per lavori soggetti a ribasso,
 €   3.590,11 (tremilacinquecentonovanta/11)     quali oneri della sicurezza non soggetti a ribasso.

2. Ai  fini  della  classificazione  ex  art.  61,  comma  3,  e  della  Tabella  A  del  Regolamento  generale  le  
lavorazioni in appalto, a base d’asta, risultano così suddivise:

Lavori Cat. Clas. Natura Importo
Rifacimento 

pavimentazione 
OS 6 II^ Prevalente € 373.351,70

Oneri di sicurezza €     3.590,11

TOTALE       € 376.941,81
3. Il quadro di incidenza della manodopera è indicato nel relativo allegato progettuale. 
4 L’importo contrattuale risulterà quello derivante dal ribasso offerto in sede di procedura concorsuale.
5 L'aliquota I.V.A. sarà comunque quella in vigore al momento del pagamento della fattura.
6 Se non diversamente specificato nel presente Capitolato speciale d’appalto tutti gli importi sono da con-

siderarsi al netto dell’I.V.A. di Legge.
7 Il contratto è stipulato interamente “a misura” ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera eeeee), del Codi -

ce dei contratti, e dell’articolo 43, comma 7, del Regolamento. 
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8 L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente 
eseguite, fermi restando i limiti e le condizioni di cui all’articolo 106 del Codice.

9 I lavori verranno contabilizzati con le forme e le modalità previste dal Decreto MIT DL, in particolare con  
riferimento agli artt. 13, 14 e 15.

10 I prezzi dell’elenco prezzi unitari - ai quali si applica il ribasso percentuale offerto dall’appaltatore in sede  
di gara - costituiscono i prezzi contrattuali da applicare alle singole quantità eseguite.

11 I prezzi contrattuali di cui al comma 8 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabiliz -
zazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate ai  
sensi dell’articolo 106 del Codice.

12 Ai sensi della facoltà concessa dall’art. 106, comma 1, lettera a) del Codice non trova applicazione l’isti -
tuto della revisione dei prezzi e conseguentemente non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del co -
dice civile.

13 La durata complessiva dell’appalto è pari a  90 (novanta) giorni, naturali e successivi, decorrenti dalla 
data del verbale di consegna dei lavori di cui al successivo articolo 10; nel calcolo del tempo si è tenuto conto  
delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagio-
nali e alle relative condizioni climatiche. 

14 Preventivamente alla consegna dei lavori si provvederà ad elaborare, in condivisione tra il R.U.P., il D.L. e  
l’Appaltatore  il  cronoprogramma operativo che comunque potrà  essere  oggetto di  aggiornamento in  corso  
d’opera, fatti salvi i termini temporali di esecuzione previsti al comma 15 del presente articolo.

Art. 3 – Contratto d’appalto
1. I lavori di cui in epigrafe sono soggetti a stipula di contratto in forma pubblica, ai sensi dell’art. 32, comma 14, 

del Codice, trattandosi di appalto di importo superiore a € 40.000,00.
2. Il contratto d’appalto sarà rogato dal Segretario Generale del Comune di Lodi in forma pubblica amministrativa  

con modalità elettronica.
3. Ai sensi dell’articolo 16-bis del R.D. n. 2440/1923 e s.m.i. e dell’articolo 62 del R.D. n. 827 del 1924, sono a carico 

dell’appaltatore senza diritto di rivalsa, salvo il caso di cui all’articolo 32, comma 8, terzo periodo, del Codice: 
a. le spese contrattuali;
b. le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e  

la messa in funzione degli impianti;
c. le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili,  

permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla  
gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;

d. le spese, le imposte, i  diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del  
contratto;

e. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto come regolamentata dalla legge; 
4. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:

a. il presente Capitolato speciale;
b. tutti gli elaborati grafici e gli altri documenti del progetto esecutivo;
c. il PSC, nonché le proposte integrative di cui all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81/2008, se accolte  

dal coordinatore per la sicurezza; 
d. il POS;
e. le polizze di garanzia di cui agli articoli 6 e 7;

Art. 4 - Cessione del contratto e cessione dei crediti
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.
2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13, del Codice e della 

legge 21.02.1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario iscritto  
nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, stipulato mediante atto pubblico o scrittura 
privata autenticata, sia notificato alla Stazione appaltante in originale o in copia autenticata, prima o contestualmente 
al primo dei certificati di pagamento sottoscritto dal RUP.
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Art. 5 - Garanzia definitiva
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice, l’Appaltatore dovrà prestare una garanzia definitiva nei modi,  

per gli importi e con le caratteristiche indicate nell’articolo di legge citato.

Art. 6 - Obblighi assicurativi a carico dell’appaltatore
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del Codice l’Appaltatore è obbligato a costituire e consegnare alla Stazione  

appaltante, almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori, una polizza di assicurazione che copra i danni  
subiti  dalla  stessa  Stazione  appaltante  a causa del  danneggiamento o della  distruzione totale  o  parziale  di  
impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori, di importo non inferiore 
all’importo del contratto.

2. L’Appaltatore deve inoltre assicurare la Stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a 
terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori per un massimale non inferiore a € 1.000.000,00.

3. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di  
collaudo provvisorio o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 
certificato. 

4. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni non  
sono opponibili alla Stazione appaltante.

Art. 7 -  Disposizioni particolari riguardanti l’appalto  
1. La  presentazione  dell’offerta  da  parte  dei  concorrenti  comporta  automaticamente,  senza  altro  ulteriore 

adempimento, dichiarazione di responsabilità di avere esaminato tutti gli elaborati progettuali, di essersi recati  
sul luogo di esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni locali, della viabilità di accesso, di  
aver  verificato  le  capacità  e  le  disponibilità,  compatibili  con  i  tempi  di  esecuzione  previsti,  delle  cave  
eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché di tutte le circostanze generali e particolari  
suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni contrattuali e sull'esecuzione dei lavori e di  
aver  giudicato  i  lavori  stessi  realizzabili,  gli  elaborati  progettuali  adeguati  ed  i  prezzi  nel  loro  complesso 
remunerativi e tali da consentire il ribasso offerto; di avere effettuato una verifica della disponibilità della mano 
d'opera necessaria per l'esecuzione dei lavori nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all'entità e alla  
tipologia e categoria dei lavori in appalto. 

2. La  sottoscrizione  del  contratto da  parte  dell’appaltatore  equivale  a  dichiarazione  di  perfetta  conoscenza  e  
incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in  
materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto,  
e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

Art. 8 - Sicurezza e salute nel cantiere
1. Il Piano di sicurezza e di coordinamento redatto ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 - ed i suoi allegati - dettano tutte le  

prescrizioni relative alla sicurezza aventi carattere di obbligatorietà sia per l’Appaltatore che per gli eventuali  
subappaltatori.

2.  Entro  trenta  giorni  dall'aggiudicazione,  e  comunque  prima  della  consegna  dei  lavori,  l'Appaltatore  dovrà  
depositare presso la Stazione appaltante:
a. eventuali proposte integrative del Piano di sicurezza e di coordinamento; 
b. un Piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 

nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di  
dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento. 

3. In nessun caso saranno comunque ammissibili modifiche ai prezzi contrattuali.
4. Il Direttore di cantiere e il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno nell'ambito delle proprie 

competenze, vigilano sull'osservanza dei piani di sicurezza. L'Appaltatore esonera la Stazione Appaltante da ogni  
responsabilità per le conseguenze di eventuali sue infrazioni che venissero accertate durante l'esecuzione dei  
lavori relative alle leggi speciali sull'igiene, la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro.

5. L'Appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di  
rendere  gli  specifici  piani  redatti dalle  imprese  subappaltatrici  compatibili  tra  loro  e  coerenti con  il  piano  
presentato dall'Appaltatore. Il Direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte  
le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori.
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6. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9 del Decreto n. 81/2008, l’appaltatore deve trasmettere alla Stazione 
appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30  
giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, prima della redazione  
del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto: 
c. una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce 

dei  lavoratori  effettuate  all'Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale  (INPS),  all'Istituto  nazionale  
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili;

d. una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;

e. il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e  
28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori,  ai sensi 
dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81/2008, la valutazione dei rischi è effettuata sulla  
base delle procedure standardizzate di cui all'articolo 6, comma 8, lettera f, dello stesso Decreto.

Art. 9 - Direttore di cantiere, Direttore tecnico dell'impresa e servizio di reperibilità
1. L'Appaltatore,  qualora  non eserciti direttamente,  provvederà a nominare il  Direttore di  cantiere,  che potrà  

coincidere con il Direttore tecnico dell'Impresa o con il suo Rappresentante delegato.
2. Il  Direttore  di  cantiere  assicura  l'organizzazione,  la  gestione  tecnica  e  la  conduzione  del  cantiere:  egli  è  

responsabile  del  rispetto del  Piano di  sicurezza  e  del  relativo coordinamento  da  parte  di  tutte  le  imprese  
impegnate nell'esecuzione dei lavori.

3. La nomina di Direttore di cantiere deve avvenire prima della consegna dei lavori.
4. Il Direttore tecnico dell'impresa è l'organo cui competono gli adempimenti di carattere tecnico-organizzativo 

necessari per la realizzazione dei lavori,  e deve avere i requisiti previsti dall'art.  26, commi 2 e 3 del D.P.R.  
25.01.2000, n. 34.

5. I nominativi del Direttore di cantiere, del Direttore tecnico e di almeno un ulteriore tecnico con funzioni  di  
reperibilità nell’arco delle 24 ore e per tutta la durata del contratto, nonché i loro relativi recapiti telefonici,  
debbono essere comunicati alla casella di posta elettronica del R.U.P. e della D.L. prima dell’inizio dei lavori.

6. Nessun  compenso  aggiuntivo  potrà  essere  richiesto  dall’appaltatore  per  la  disponibilità  del  personale  di  
reperibilità di cui sopra e pertanto tale servizio si intende già compensato all’interno dei prezzi contrattuali.

7. L’Appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto eventuali variazioni di tutti i dati sopra indicati.

Art. 10 - Consegna e inizio dei lavori.
1. Dopo la stipula formale del contratto, ai sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto MIT DL, il direttore dei lavori, previa  

disposizione del R.U.P., provvede alla consegna dei lavori, risultante da apposito verbale di cui al comma 2 del citato 
art.  5  del  Decreto,  consegna  da  effettuarsi  non  oltre  45  giorni  dalla  predetta  stipula  e  previa  convocazione 
dell’Appaltatore con congruo preavviso a mezzo PEC.

2. Il verbale di consegna, sottoscritto dalle parti, viene trasmesso al R.U.P.
3. Ai sensi del sopra citato art. 5, comma 2, del Decreto MIT DL, il giorno della consegna l’Appaltatore deve presentarsi, 

munito del  personale  idoneo,  nonché delle  attrezzature  e  dei  materiali  necessari  per  eseguire,  ove occorra,  il  
tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese 
relative alla consegna, alla verifica ed al completamento del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della 
stazione appaltante.

4. Se nel giorno fissato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, la DL fissa un nuovo termine 
perentorio, non inferiore a 3 (tre) giorni e non superiore a 7 (sette) giorni; i termini per l’esecuzione decorrono 
comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il  termine anzidetto la Stazione appaltante 
risolverà il contratto incamerando la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno se eccedente il 
valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte dell’Appaltatore.

5. Nel caso di consegna parziale trovano applicazioni le disposizioni di cui all’art. 5, comma 9, del Decreto MIT DL.
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Art. 11 – Sospensione dei lavori
1. Per quanto attiene l’istituto della sospensione dei lavori si rimanda alle disposizioni di cui all’art. 107 del Codice  

ed all’art. 10 del Decreto MIT DL. 
2. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla Stazione appaltante per cause diverse da quelle  

di cui ai  commi 1,  2 e 4, dell’art.  107 del  Codice,  l'esecutore può chiedere il  risarcimento dei  danni subiti,  
quantificato sulla base di quanto previsto dall'articolo 1382 del codice civile e secondo criteri individuati nel 
Decreto MIT DL.

3. Nei  casi  di  cui  al  precedente  comma  2  l’importo  della  penale  a  carico  della  Stazione  appaltante  viene 
determinato secondo il metodo di calcolo di cui all’art. 10, comma 2, lettera a), del Decreto MIT DL.

Art. 12 – Ultimazione dei lavori
1. Il  direttore  dei  lavori,  a  fronte  della  comunicazione  via  PEC  trasmessa  dall’Appaltatore  di  intervenuta 

ultimazione  dei  lavori,  effettua  entro  5  (cinque)  giorni  i  necessari  accertamenti  in  contraddittorio  con 
l’esecutore, elabora tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori e lo invia al RUP, il quale ne rilascia 
copia conforme all’Appaltatore.

2. Ai  sensi  del  comma  1  dell’art  12  del  Decreto  MIT  DL,  è  comunque  concesso  un  termine  dilatorio  per 
l’ultimazione - di durata non superiore a 30 (trenta) giorni - per il completamento di lavorazioni di piccola entità,  
accertate da parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità  
dei  lavori.  Il  mancato rispetto del  termine dilatorio  comporta l’inefficacia del  certificato di  ultimazione e la  
necessità di redazione di nuovo certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni sopraindicate  
con indicazione delle penali da applicare per ritardo.

Art. 13 – Collaudo
1.  Trattandosi di appalto di importo a base d’asta non eccedente € 1.000.000,00, ai sensi dell’art. 102, comma 2,  

del Codice, le opere saranno oggetto di certificato di regolare esecuzione.
2.  Ai  sensi  del  comma  2,  dell’art.  102  del  Codice  e  dell’art.  237  del  Regolamento,  il  certificato  di  regolare  

esecuzione deve avere luogo non oltre tre mesi dall'ultimazione dei lavori.
3.  Salvo  quanto  disposto  dall'articolo  1669  del  codice  civile,  l'appaltatore  risponde  per  la  difformità  e  i  vizi 

dell'opera o delle prestazioni, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il  
certificato di regolare esecuzione assuma carattere definitivo.

Art. 14 - Proroghe
1. Ai sensi dell’art. 107, comma 5, del Codice, l'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di  

ultimare i lavori nel termine fissato, può richiederne la proroga, presentando apposita richiesta motivata almeno  
30 (trenta) giorni prima della scadenza del termine di cui al predetto articolo 2.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata oltre il termine di cui al comma 1,  
purché prima della scadenza contrattuale, se le cause che hanno determinato la richiesta si  sono verificate  
posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica circostanza  
della tardività.

3. La richiesta è presentata alla DL, la quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio parere; se  
la richiesta è presentata direttamente al RUP questi acquisisce tempestivamente il parere della DL. 

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 15 (quindici) giorni dal ricevimento  
della richiesta. Il RUP può prescindere dal parere della DL se questi non si esprime entro 10 (dieci) giorni e,  
comunque, può discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere della DL se questo è  
difforme dalle conclusioni del RUP.

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di cui al comma 4 sono ridotti al minimo indispensabile e comunque non  
oltre 5 (cinque) giorni dalla richiesta.

6. La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 4 o 5 costituisce rigetto della richiesta.

Art. 15 - Penali in caso di ritardo 
1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, ai sensi dell’art. 113-bis, comma 2,  

del  Codice,  per  ogni  giorno  di  ritardo  viene  applicata  una  penale  pari  allo  1  (uno)  per  mille  dell’importo  
contrattuale.

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:
7

Capitolato speciale d’appalto – Parte I^

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#1669
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/codicecivile.htm#1382


a. nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL;
b. nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati.

3. La penale di cui al comma 2, lettera a, è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al  
comma 2, lettera b, è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a  
quelli non accettabili o danneggiati. 

4. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci per  
cento) dell’importo contrattuale; 

5. L’applicazione delle penali  non pregiudica il  risarcimento di  eventuali  danni o ulteriori  oneri  sostenuti dalla  
Stazione appaltante a causa dei ritardi.

Art. 16 - Inderogabilità dei termini di esecuzione
1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 

secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione:
a. il  ritardo  nell'installazione  del  cantiere  e  nell'allacciamento  alle  reti  tecnologiche  necessarie  al  suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;
b. l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi di  

vigilanza  in  materia  sanitaria  e  di  sicurezza,  ivi  compreso  il  coordinatore  per  la  sicurezza  in  fase  di  
esecuzione;

c. il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal  
presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto;

d. le  eventuali  controversie  tra  l’appaltatore  e  i  fornitori,  subappaltatori,  affidatari,  altri  incaricati 
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;

e. le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente;
f. le sospensioni  disposte dalla  Stazione appaltante, dalla  DL,  dal  Coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza  
degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel  
cantiere;

g. le  sospensioni  disposte  dal  personale  ispettivo  del  Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  sociale  in  
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o 
in caso di  reiterate violazioni  della  disciplina in materia  di  superamento dei  tempi di  lavoro,  di  riposo  
giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81/2008, fino alla relativa revoca.

2. Non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa  conduzione  secondo  il  relativo  programma  o  della  loro  ritardata  ultimazione  i  ritardi  o  gli  
inadempimenti  di  ditte,  imprese,  fornitori,  tecnici  o  altri,  titolari  di  rapporti  contrattuali  con  la  Stazione  
appaltante,  se  l’appaltatore  non  abbia  tempestivamente  denunciato  per  iscritto  alla  Stazione  appaltante  
medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici.

Art. 17 - Durata giornaliera dei lavori
1. La Stazione appaltante, al fine di realizzare le opere con il minor disagio possibile per la collettività e per la  

sicurezza  del  personale  coinvolto,  compatibilmente  con  gli  accordi  sindacali  vigenti,  potrà  ordinare 
all’appaltatore di operare in giorni ed orari particolari, inclusi i festivi ed in orario notturno, dandone preventiva  
comunicazione mediante ordine di servizio a firma del Direttore dei lavori controfirmato dal responsabile del  
procedimento.

2. In tal caso l’Appaltatore potrà richiedere, oltre alle lavorazioni “per opere compiute”, la corresponsione delle  
tariffe per la mano d’opera previste dalla normativa vigente per tali situazioni.

Art. 18 - Anticipazione del prezzo
1. Trova applicazione l’articolo 35, comma 18, del Codice.
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Art. 19 - Pagamenti in acconto
1. Nel corso dell'esecuzione dei lavori sono erogati all'Appaltatore, in base ai dati risultanti dai documenti contabili  

previsti dal Decreto MIT DL, pagamenti in acconto del corrispettivo dell'appalto in misura dell’avanzamento dei 
lavori stessi regolarmente eseguiti ogni qual volta il credito dell’Appaltatore raggiunga l’importo di € 120.000,00  
(centoventimila/00) al netto di:

a.  ribasso d’asta;
b.  ritenuta dello 0,5 % a garanzia della tutela dei lavoratori; 
c.  I.V.A. di Legge

2.  Ai sensi dell’art. 26, comma 1, lettera d del Decreto MIT DL, il direttore dei lavori trasmette immediatamente al  
R.U.P. lo stato di avanzamento.

3.  I certificati di pagamento delle rate di acconto sono emessi dal Responsabile del procedimento previa verifica  
della regolarità contributiva dell’Appaltatore.

4.  Ai sensi dell’art. 113-bis, comma 1, del Codice i certificati di pagamento relativi agli acconti del corrispettivo di 
appalto sono emessi nel termine di 30 (trenta giorni) decorrenti dall’adozione e sottoscrizione di ogni stato di 
avanzamento dei lavori.

5.  L'importo degli oneri per la sicurezza, fisso e invariabile, verrà corrisposto in proporzione all'avanzamento dei  
lavori.

Art. 20 - Pagamenti a saldo
1. Ai sensi dell’art. 26, comma 1, lettera e) del Decreto MIT DL il conto finale dei lavori è redatto dal direttore dei  

lavori entro 60 (sessanta) giorni dal certificato di ultimazione dei lavori.
2. Il  conto  finale  deve  essere  sottoscritto  dall’Appaltatore  e  trasmesso  al  RUP;  unitamente  al  conto  finale  è  

trasmessa la relazione di accompagnamento, nonché accertato e proposto l’importo della rata di saldo, la cui  
liquidazione definitiva è subordinata a quanto indicato ai successivi commi 5, 7 e 9.

3. Se l’Appaltatore non sottoscrive il conto finale nei termini assegnati, non superiori a 30 (trenta) giorni, o se lo 
sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da  
lui definitivamente accettato.

4. Firmato dall’Appaltatore il conto finale, o scaduto il termine assegnato, il R.U.P., entro i successivi 60 (sessanta)  
giorni, redige una propria relazione finale riservata nella quale esprime parere motivato sulla fondatezza delle  
domande dell’Appaltatore per le quali non siano intervenuti la transazione o l’accordo bonario.

5. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute a garanzia degli obblighi previdenziali ed assicurativi del personale  
dipendente, al netto dei pagamenti già effettuati e delle eventuali penali, viene liquidata - previa presentazione  
di regolare fattura fiscale ai sensi dell’articolo 185 del D.Lgs. n. 267/2000 e s.m.i. - entro 30 (trenta) giorni dalla 
data di esecutività della determinazione dirigenziale di superiore approvazione degli atti di contabilità finale e  
del collaudo ai sensi dell’art. 234, commi 2 e 3 del D.P.R. n. 207/2010.

6. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo  
1666, secondo comma, del codice civile.

7. Il  pagamento  della  rata  di  saldo  è  disposto  solo  a  condizione  che  l’appaltatore  presenti apposita  garanzia  
fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti.

8. Di qualsiasi importo sia la rata di saldo la garanzia fideiussoria di cui al comma 5 non potrà comunque essere 
inferiore a € 50.000,00 (euro cinquantamila/00).

9. Salvo  quanto  disposto  dall’articolo  1669  del  codice  civile,  l’appaltatore  risponde  per  la  difformità  ed  i  vizi  
dell’opera,  ancorché riconoscibili,  purché denunciati dalla  Stazione appaltante  entro  24 (ventiquattro)  mesi  
dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata.

10. L’Appaltatore e la DL devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il proprio  
comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i  vizi  e i difetti riscontabili  nonché le 
misure da adottare per il loro rimedio.

Art. 21 - Formalità e adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti
1. Ogni  pagamento  è  subordinato  alla  presentazione  alla  Stazione  appaltante  della  pertinente  fattura  fiscale,  

contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento.
2. Ogni pagamento è altresì subordinato:
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a) all’acquisizione d’Ufficio del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori
b) agli adempimenti in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di subappalto  

o subcontratti di cui allo stesso articolo;
c) all’ottemperanza alle prescrizioni in materia di tracciabilità dei flussi finanziari.

3. In  caso  di  ritardo  nel  pagamento  delle  retribuzioni  dovute  al  personale  dipendente  dell'appaltatore,  dei  
subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per iscritto il  
soggetto  inadempiente,  e  in  ogni  caso  l’Appaltatore,  a  provvedere  entro  15  (quindici)  giorni.  Decorso  
infruttuosamente tale termine senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della  
richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma 
corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente.

Art. 22 - Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo
1. Si applicheranno le norme vigenti alla data dell’eventuale ritardo.

Art. 23 - Eventuali lavori in economia
1. La  contabilizzazione  dei  lavori  in  economia previsti  dal  contratto,  ovvero di  quelli  esclusi  dal  contratto ma 

previsti in progetto, è effettuata sulla base dei prezzi riportati nell’elenco prezzi unitari.
2. I lavori in economia saranno contabilizzati per manodopera, noleggi e materiali; alla manodopera non si applica  

il ribasso percentuale offerto in sede di gara.

Art. 24 - Variazione dei lavori e prezzi applicabili 
1. Trovano applicazione l’art. 106 del Codice e l’art. 8 del Decreto MIT DL.
2. I prezziari di riferimento di questa Stazione appaltante e di cui all’art. 23, comma 16, del Codice sono i seguenti,  

in ordine di priorità:
a. Prezzi  informativi  delle  opere  edili  in  Milano  –  Camera  di  Commercio  di  Milano  –  ultima  versione  

disponibile;
b. Prezziario della Città metropolitana di Milano – ultima versione disponibile. 

Art. 25 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera
1. L’appaltatore  è  tenuto  all’esatta  osservanza  di  tutte  le  leggi,  regolamenti e  norme vigenti in  materia,  nonché 

eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, ed in particolare:
a. nell’esecuzione  dei  lavori  che  formano  oggetto  del  presente  appalto,  l’appaltatore  si  obbliga  ad 

applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali  
edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui  
si svolgono i lavori;

b. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda 
da  esse  e  indipendentemente  dalla  natura  industriale  o  artigiana,  dalla  struttura  o  dalle  dimensioni  
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli  
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo 
non  disciplini  l’ipotesi  del  subappalto;  il  fatto  che  il  subappalto  non  sia  stato  autorizzato  non  esime  
l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;

d. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale,  
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2. Ai  sensi  degli  articoli  30,  comma 6,  e  105,  commi  10  e  11,  del  Codice,  in  caso  di  ritardo  immotivato  nel  
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione  
appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le  
somme trattenute sui  pagamenti delle  rate  di  acconto e di  saldo,  nonché utilizzando gli  importi di  cui  alla  
garanzia definitiva del precedente art. 5.
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3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori copia del  
libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della Legge n. 133/2008; possono altresì richiedere i documenti di  
riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del  
lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato.

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81/2008, nonché  
dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136/2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun 
soggetto  occupato  in  cantiere  una  apposita  tessera  di  riconoscimento,  impermeabile  ed  esposta  in  forma  
visibile, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione  
del lavoratore, il tutto nel rispetto dei disposti di cui al Codice della Privacy. L’appaltatore risponde dello stesso 
obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre  
detta tessera di riconoscimento. 

5. Agli  stessi obblighi devono ottemperare anche i  lavoratori  autonomi che esercitano direttamente la propria  
attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente dell’appaltatore  
o  degli  eventuali  subappaltatori  (soci,  artigiani  di  ditte  individuali  senza  dipendenti,  professionisti,  fornitori  
esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la 
tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
secondo periodo, della legge n. 136/2010.

Art. 26 - Modifiche dell’appaltatore 
1. In caso di fallimento dell’appaltatore, o altra condizione di cui all’articolo 110, comma 1, del Codice, la Stazione  

appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura  
prevista dalla norma citata e dal comma 2 dello stesso articolo. Resta ferma, ove ammissibile, l’applicabilità della 
disciplina speciale di cui al medesimo articolo 110, commi 3, 4, 5 e 6. 

Art. 27 - Accordo bonario e transazione 
1. Per quanto attiene l’istituto dell’accordo bonario si rimanda alle disposizioni di cui all’art. 205 del Codice.
2. Ai sensi dell’articolo 208 del Codice,  anche al di fuori  dei casi  in cui è previsto il  ricorso all’accordo  

bonario,  le  controversie  relative  a  diritti  soggettivi  derivanti dall'esecuzione  del  contratto possono sempre  
essere  risolte  mediante  atto  di  transazione,  in  forma  scritta,  nel  rispetto  del  codice  civile;  se  l’importo  
differenziale della  transazione eccede la  somma di  € 200.000,00,  è necessario il  parere dell'avvocatura che  
difende  la  Stazione  appaltante  o,  in  mancanza,  del  funzionario  più  elevato  in  grado,  competente  per  il  
contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP, esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto 
appaltatore, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto appaltatore, previa audizione del 
medesimo. Tale procedura può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del contratto o  
degli  atti  che  ne  fanno  parte  o  da  questo  richiamati,  anche  quando  tali  interpretazioni  non  diano  luogo 
direttamente a diverse valutazioni economiche.

3. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere  
i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante.

4. Ove non si  proceda all’accordo bonario e l’appaltatore confermi le riserve, è esclusa la competenza  
arbitrale e la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta al Tribunale di  
Lodi.

Art. 28 -  Risoluzione del contratto, recesso e procedure di affidamento in caso di fallimento dell'esecutore o di 
risoluzione del contratto e misure straordinarie di gestione - Esecuzione d'ufficio dei lavori

1. Si rimanda comunque alle disposizioni di cui agli artt. 108, 109 e 110 del Codice.

Art. 29 - Subappalto
1. Il subappalto o il subaffidamento in cottimo soggiacciono alle disposizioni di cui all’art 105 del Codice. Il limite  

dell'eventuale subappalto non può superare la quota del 40 per cento dell'importo complessivo del contratto, 
fino al 30. Giugno 2021, come da D.L. 31 dicembre 2020, n. 183. 
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2. Il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa subappaltatrice è accertata  
una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, del D.Lgs. n. 159/2011.

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione appaltante.
4. Le imprese subappaltatrici,  per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, prima 

dell’inizio dei lavori in subappalto la documentazione di avvenuta denunzia agli  enti previdenziali,  inclusa la  
Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici, nonché copia del proprio POS.

5. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle opere  
oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da 
richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.

6. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l’appaltatore è  
obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di ciascun pagamento 
effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi  
subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate, pena la sospensione  
dei successivi pagamenti. 

7. In  deroga  al  precedente  comma  7,  ai  sensi  dell’art.  105,  comma  13,  del  Codice la  stazione  appaltante 
corrisponderà direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi  ed al fornitore di beni o  
lavori, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite solo se:

a. il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
b. in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore;
c. su richiesta del subappaltatore

8. Oltre  agli  ulteriori  divieti  previsti  in  materia,  ai  sensi  dell’art.  105,  comma 4,  lettera  a)  del  Codice,  non  è  
ammesso affidare lavorazioni in subappalto ad operatori economici che hanno partecipato alla procedura per 
l'affidamento dell'appalto.

Art. 30 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore
1. Oltre agli oneri di cui al Capitolato generale d’appalto, al Regolamento e al presente Capitolato speciale, nonché 

a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli  
oneri e gli obblighi che seguono.

a. la formazione del cantiere e l’esecuzione di tutte le opere di recinzione e protezione
b. l’installazione delle attrezzature ed impianti necessari al normale svolgimento dei lavori
c. l’approntamento di tutte le opere provvisorie e schermature di protezione
d. la fornitura di tutti i mezzi di trasporto, attrezzi  e mezzi  d’opera necessari all’esecuzione dei lavori e 

all’approntamento del cantiere
e. la completa applicazione della normativa vigente
f. le spese di adeguamento del cantiere in osservanza del D.Lgs. 81/2008 e successive modificazioni
g. le spese per le provvidenze atte ad evitare il  verificarsi di danni alle opere, alle persone e alle cose  

durante l'esecuzione dei lavori
h. l’installazione della segnaletica necessaria a garantire la sicurezza delle persone e dei veicoli
i. il rispetto e l’applicazione integrale della normativa e degli adempimenti previsti dal contratto collettivo 

nazionale del lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali, edili ed affini e negli accordi locali  
integrativi del contratto stesso in vigore al momento dell’esecuzione dei lavori

j. la vigilanza e guardiania del cantiere sia diurna che notturna e la custodia di tutti i materiali, impianti e  
mezzi d’opera

k. la pulizia e tenuta in ordine del cantiere
l. le spese per gli allacciamenti provvisori e relativi contributi e diritti dei servizi di acqua, elettricità, gas,  

telefono e fognature per l’esecuzione dei lavori ed il  funzionamento del cantiere, incluse le spese di  
utenza dei suddetti servizi

m. il  risarcimento  di  eventuali  danni  arrecati  a  proprietà  pubbliche,  private  o  persone,  durante  lo 
svolgimento dei lavori

n. le spese per rimuovere materiali o cumuli di terra o riporti relativi
o. la esecuzione di fotografie in formato digitale, delle opere in corso di costruzione e nei momenti più  

salienti a giudizio del Direttore dei lavori da trasmettere in via telematica a mezzo email e su supporto 
pen-drive al termine dell’appalto;
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p. predisporre ed esporre in sito il cartello indicatore di idonee dimensioni recante le descrizioni di cui alla  
Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui  
all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37.

2. L'appaltatore è altresì obbligato:
a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni  

se egli, invitato non si presenta;
b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL,  

subito dopo la firma di questi;
c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste 

dal presente Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si  giustificano mediante 
fattura;

d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le altre  
provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le 
relative liste settimanali sottopostegli dalla DL.

Art. 31 - Criteri per la misurazione e contabilità dei lavori
1. Tutte le opere saranno contabilizzate a misura in base all’elenco prezzi di progetto depurato del ribasso d’asta  

offerto. 
2. Le  misurazioni  saranno svolte in contraddittorio  con l'Appaltatore; la  direzione dei  lavori  comunque potrà 

procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere compiute.
3. L’ Appaltatore è tenuto ad avvisare la Direzione dei lavori quando, per il progredire dei lavori, non risultino più  

accertabili le misure delle opere eseguite.
4. Per  quanto  attiene  la  documentazione  contabile  si  rimanda  ai  contenuti  di  cui  al  Decreto  MIT  DL  con  

particolare riferimento agli artt. 14 e 15.

Art. 32 – Accettazione dei materiali
1. I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente Capitolato speciale ed essere della  

migliore qualità e debbono rispondere ai requisiti della Parte II^ del presente Capitolato speciale d’appalto.
2. Il  direttore dei  lavori  rifiuta  in  qualunque tempo i  materiali  e  i  componenti deperiti dopo l’introduzione in  

cantiere  o  che  per  qualsiasi  causa  non  risultano  conformi  alla  normativa  tecnica  nazionale  o  dell’Unione  
europea,  alle  caratteristiche  tecniche  indicate  nei  documenti  progettuali,  con  obbligo  per  l’esecutore  di  
rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese; in tal caso il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o,  
comunque, nel primo atto contabile utile. Ove l’esecutore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal  
direttore dei lavori, la stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’esecutore, a carico del  
quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio. 

3. I materiali e i componenti sono messi in opera solo dopo l’accettazione del direttore dei lavori. L’accettazione  
definitiva dei materiali e dei componenti si ha solo dopo la loro posa in opera. Anche dopo l’accettazione e la  
posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell’Appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della  
stazione appaltante in sede di collaudo. 

4. Non rileva  l’impiego  da  parte  dell’esecutore  per  sua  iniziativa  di  materiali  o  componenti di  caratteristiche  
superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o dell’esecuzione di una lavorazione più accurata.

5. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’esecutore e sono rifiutati dal  
direttore dei  lavori  nel  caso in  cui  quest’ultimo ne accerti l’esecuzione senza la  necessaria  diligenza o con  
materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano 
rivelato difetti o inadeguatezze. Il rifiuto è trascritto sul  giornale  dei  lavori  o,  comunque,  nel  primo atto 
contabile utile, entro quindici giorni dalla scoperta della non conformità.

6. Il direttore dei lavori o l’organo di collaudo dispongono prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste dalla  
legge  o  dal  capitolato  speciale  d’appalto  finalizzate  a  stabilire  l’idoneità  dei  materiali  o  dei  componenti  e  
ritenute necessarie dalla stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore.

7. I materiali previsti dal progetto sono campionati e sottoposti all’approvazione del direttore dei lavori, completi  
delle  schede  tecniche  di  riferimento e  di  tutte le  certificazioni  in  grado di  giustificarne  le  prestazioni,  con 
congruo anticipo rispetto alla messa in opera.
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ELENCO ELABORATI DEL PROGETTO ESECUTIVO

Elaborati amministrativi
- Relazione tecnica generale
- Relazione tecnica specialistica
- Computo metrico estimativo; 
- Incidenza manodopera;
- Elenco prezzi unitari;
- Piano della Sicurezza e di coordinamento;
- Cronoprogramma;
- Schema di contratto;
- Piano di manutenzione generale,
- Capitolato Speciale d’Appalto,

Tavole progetto architettonico:
- TAV 01_stato attuale:
- TAV 02_stato di progetto;
- TAV 03_rilievo planialtimetrico
- TAV 04_particolari costruttivi
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SECONDA PARTE - A
Opere edili

Modalità di esecuzione, requisiti di accettazione di materiali e componenti, specifiche di prestazionali
(art. 43, comma 3, lettera b) del D.P.R. n. 207/2010)

Art. 32 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione
1. Nell'esecuzione di  tutte le lavorazioni,  le  opere,  le  forniture,  i  componenti,  anche relativamente a 

sistemi  e  subsistemi  di  impianti tecnologici  oggetto dell'appalto,  devono essere  rispettate tutte le 
prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e  
componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i  requisiti di prestazione e le modalità di  
esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel 
presente Capitolato speciale e negli elaborati e documenti del progetto esecutivo. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della  
loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 167 
del Regolamento generale.

3. L’appaltatore,  sia  per  sé  che  per  i  propri  fornitori,  deve  garantire  che  i  materiali  da  costruzione  
utilizzati siano conformi al D.P.R. 21.04.1993, n. 246.

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle  
opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro 
delle infrastrutture 17 gennaio 2018.

Art. 33 - Criteri per la misurazione e la valutazione dei lavori
1 Tutte le  opere  saranno contabilizzate  a  misura  in  base  all’elenco  prezzi  di  progetto depurato  del  

ribasso d’asta offerto. 
2 Le  misurazioni saranno svolte in contraddittorio con l'Appaltatore; la direzione dei lavori comunque 

potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere compiute.
3 Il  noleggio  di  impianti  e  attrezzature  fisse  sarà  valutato  a  giornata,  mentre  il  noleggio  di 

apparecchiature e mezzi  d'opera mobili,  compreso i  mezzi  di trasporto, sarà valutato per il  tempo 
effettivamente messo in funzione ed operante,  ed il  prezzo comprenderà anche la  remunerazione 
dell'operatore.

4 L’ Appaltatore è tenuto ad avvisare la Direzione dei lavori quando, per il progredire dei lavori, non  
risultino più accertabili le misure delle opere eseguite.

Art. 34 - Contabilità dei lavori
1. La redazione della contabilità e relative misurazioni faranno riferimento agli articoli dal 178 al 210 del  

D.P.R. n. 207/2010.
2. I lavori eseguiti e le forniture prestate saranno valutati mediante elementi numerici e misurabili;  il  

corrispettivo  complessivo  dovuto  all’Appaltatore  sarà  determinando  in  base  alle  quantità.  Come 
risultanti dalle misurazioni e dai documenti contabili, con applicazione dei prezzi unitari di progetto al 
netto del ribasso d’asta offerto.  

Art. 35 - Accettazione, qualità ed impiego dei materiali
1 I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del presente Capitolato speciale ed 

essere della migliore qualità.  La posa in opera dei  materiali  potrà avvenire solo dopo la superiore  
approvazione della Direzione dei lavori.

2 Il Direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la  
introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche  
risultanti dai documenti allegati al contratto; in questo ultimo caso l'Appaltatore deve rimuoverli dal  
cantiere e sostituirli  con altri  a sue spese. Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine  
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prescritto  dal  Direttore  dei  lavori,  la  stazione  appaltante  può  provvedervi  direttamente  a  spese  
dell'Appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto  
della rimozione eseguita d'ufficio.

3 Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore,  
restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo.

4 L’Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di  
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 
caratteristiche stabilite.

5 Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei lavori  
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella  
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata 
riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e  
salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo.

6 La Direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 
prescritte dal Capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali  
o dei componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore.

7 Tutti i materiali, le forniture e le installazioni dovranno essere conformi ai contenuti della presente  
parte II^ del capitolato speciale d’appalto ed in tutti i casi ai requisiti indicati nell’elenco/elenchi prezzi  
unitari di progetto.

Art. 36 - Materiali in genere 
1. Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 

materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle 
località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione  
dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.

2. Nel caso di  prodotti industriali  la  rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di  
conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

A. Elementi di laterizio e calcestruzzo   
Gli  elementi  resistenti  artificiali  da  impiegare  nelle  murature  (elementi  in  laterizio  ed  in  
calcestruzzo)  possono  essere  costituiti  di  laterizio  normale,  laterizio  alleggerito  in  pasta,  
calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 
Se  impiegati  nella  costruzione  di  murature  portanti,  devono  rispondere  alle  prescrizioni 
contenute  nel  D.M.  LL.PP.  n.  103  del  20  novembre  1987,  “Norme  tecniche  per  la 
progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento”  
(d’ora in poi D.M. n. 103/87). 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, 
insieme a quelle delle norme UNI 8942 – 1986 “Prodotti di laterizio per murature”. 
Le eventuali prove su detti elementi saranno condotte seconde le prescrizioni di cui alla norma 
UNI 772 “Metodi di prova per elementi di muratura”. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle  
prescrizioni del succitato D.M. n. 103/87.
La  resistenza  meccanica  degli  elementi  deve  essere  dimostrata  attraverso  certificazioni 
contenenti  i  risultati  delle  prove  e  condotte  da  laboratori  ufficiali  negli  stabilimenti  di 
produzione, con le modalità previste nel D.M. n. 103/87 di cui sopra. 
È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di 
accertare  se  gli  elementi  da  mettere  in  opera  abbiano  le  caratteristiche  dichiarate  dal  
produttore. 

B. Prodotti per rivestimenti   
Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 
orizzontali. I prodotti si distinguono:

 a seconda del loro stato fisico in:
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- rigidi ;
- flessibili ;

Tutti i prodotti di cui ai successivi capoversi sono considerati al momento della fornitura. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali)  
su  campioni  della  fornitura,  oppure  richiedere un attestato di  conformità  della  stessa  alle  
prescrizioni di seguito indicate.

Prodotti fluidi od in     pasta  
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità 
alle prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore  
ed accettati dalla direzione dei lavori.
Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costi-
tuiti da un legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colo-
rante che, passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicola -
re sulla superficie. Si distinguono in:

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del suppor-

to;
- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;
- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato 

(da 1 a 5 mm circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno ac-
centuato.

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in 
funzione delle prestazioni loro richieste:

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;
- avere funzione impermeabilizzante;
- essere traspiranti al vapore d'acqua;
- impedire il passaggio dei raggi UV;
- ridurre il passaggio della CO2;
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto);
- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto);
- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti);
- resistere (quando richiesto) all'usura.

I  limiti  di  accettazione  saranno quelli  prescritti nel  progetto od in  mancanza quelli  
dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.
I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di  
prova sono quelli definiti nelle norme UNI.

Art. 37 – Materiali specifici da elenco prezzi
Per quanto attiene i contenuti del presente articolo si precisa che gli stessi hanno valore di dettaglio e  
miglior  completamento  delle  specifiche  tecniche  riferite  ad  ogni  singolo  prodotto;  in  ogni  caso, 
nell’eventualità di discordanza, faranno fede le declaratorie degli articoli dell’Elenco/chi prezzi unitari e  
del Computo/i metrico/i estimativo/i di progetto - «elenco dei prezzi unitari».

Art. 38 - Modalità di esecuzione delle lavorazioni previste in appalto.
N.B.  Tutte  le  lavorazioni  eseguite,  contabilizzate  a  misura,  saranno  liquidate  all’Appaltatore 
esclusivamente in base ai prezzi  di progetto di cui all’elenco/elenchi prezzo e relativi  computi metrici  
estimativi.
A. Demolizioni e rimozioni – 

Prima dell’inizio  dei  lavori  di  demolizione  è obbligatorio  procedere alla  verifica  delle  condizioni  di  
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. 
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È  assolutamente  vietato  sollevare  polvere,  per  cui  i  materiali  di  risulta  dovranno  essere 
opportunamente bagnati.
Tutti  i  materiali  riutilizzabili,  a  giudizio  insindacabile  della  direzione  dei  lavori,  devono  essere  
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla  Direzione  stessa,  usando cautele  per  non  danneggiarli,  sia  nella  pulizia  sia  nel  trasporto sia  
nell’assestamento, e per evitarne la dispersione.
Detti  materiali  restano  tutti  di  proprietà  della  stazione  appaltante,  la  quale  potrà  ordinare 
all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap.  
Gen. n. 145/00, con i prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.
I  materiali  di  scarto  provenienti  dalle  demolizioni  e  rimozioni  devono  essere  sempre  trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza  
di  precauzioni,  venissero demolite  altre parti od oltrepassati i  limiti fissati,  le  parti indebitamente 
demolite  saranno ricostruite  e  rimesse  in  ripristino  a  cura  e  spese  dell’Appaltatore  ,  senza  alcun 
compenso

B. Opere e strutture di muratura - 
 Malte per     murature  

              Tutte  le  diverse  tipologie  di  malte  possono  essere  utilizzate  per  murature.  Nel dettaglio:
- le malte aeree, ottenute da gesso o calci aeree (calce viva in zolle o idrata) più sabbia e ac-

qua;
- le malte idrauliche, ottenute da calci eminentemente idrauliche o agglomerati cementizi più 

sabbia ed acqua oppure da calce aerea più pozzolana ed acqua;
- le malte idrauliche plastiche, ottenute da calci eminentemente idrauliche ed agglomerati ce-

mentizi plastici più sabbia ed acqua;
- le malte cementizie, ottenute da cementi più sabbia ed acqua;
- le malte bastarde, ottenute da due o più leganti più sabbia ed acqua;
- le malte additivate, ottenute dalle precedenti malte più un additivo.

L'acqua  e  la  sabbia  per  la  preparazione  degli  impasti  devono  possedere  i  requisiti  e  le  
caratteristiche tecniche prescritte.
La dosatura dei componenti dovrà avvenire mediante apposite casse di dosaggio, evitando metodi  
approssimativi quali il cosiddetto “a numero di palate”.
I quantitativi dei materiali da impiegare per la composizione delle malte per muratura, secondo le  
particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla direzione lavori o stabilite nell’elenco  
prezzi,  dovranno  comune  rispondere  alle  tecniche  di  buona  qualità  ed  alle  indicazioni, 
caratteristiche e prescrizioni UNI in materia.
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SECONDA PARTE – B
Opere strutturali

CAPITOLO B.1 - QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI  
Art. B.1.1 - NORME GENERALI - ACCETTAZIONE QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 
Art. B.1.2 - MATERIALE IN GENERE
Art. B.1.3 - MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE

1.3.1 Calcestruzzo per Usi Strutturali, Armato e non. Controllo di Accettazione
1.3.2 Acciaio

Art. B.1.4- PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI) 

CAPITOLO B.2 - PROVE SUI MATERIALI 
Art. B.2.1 - LEGANTI IDRAULICI PER OPERE STRUTTURALI

2.1.1 Prove fisiche - Prova di indeformabilità
2.1.2 Prove fisiche - Determinazione del tempo di presa
2.1.3 Prove fisiche - Determinazione della finezza di macinazione
2.1.4 Resistenza meccanica - Flessione e compressione su malta plastica

Art. B.2.2 – CALCESTRUZZI
2.2.1 Resistenza meccanica - Rottura a compressione
2.2.2 Resistenza meccanica - Rottura a flessione
2.2.3 Resistenza meccanica - Rottura a trazione indiretta (prova brasiliana)
2.2.4 Misura fisica - Prova di abbassamento al cono (slump test)
2.2.5 Misura fisica - Massa volumica del CLS fresco

Art. B.2.3 - ACCIAI
2.3.1 Prove di trazione - su spezzoni da cemento armato
2.3.2 Prove meccaniche - resistenza al distacco del nodo per reti e tralicci elettrosaldati
2.3.3 Prove meccaniche - piegamento e raddrizzamento
2.3.4 Prove e misure speciali - Resilienza di Charpy a temperatura ambiente ed a freddo

CAPITOLO B.3 - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 
Art. B.3.1 – SCAVI

3.1.1 Scavi in genere
3.1.2 – Scavi di fondazione o in trincea

Art. B.3.2 – FRESATURA DEL  MANTO PREFABBRICATO ESISTENTE
Art. B.3.3 – OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO
3.3.1 Generalità Impasti di Calcestruzzo
3.3.2 Norme per il Cemento Armato Normale
3.3.3 Responsabilità per le Opere in Calcestruzzo Armato

****

CAPITOLO B.1 - QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

Art. B.1.1 - NORME GENERALI - ACCETTAZIONE QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI
Quale regola generale si  intende che i  materiali,  i  prodotti ed i  componenti occorrenti per  gli  interventi di  
costruzione,  conservazione,  risanamento  e  restauro  da  effettuarsi,  proverranno  da  quelle  località  che  
l'Appaltatore riterrà più idonea purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori  e degli  eventuali  
organi competenti preposti alla tutela del patrimonio storico, artistico, architettonico e monumentale, siano 
riconosciuti della  migliore qualità ed il  più possibile  compatibili  con i  materiali  preesistenti in modo da non 
risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei manufatti oggetto di  
intervento.
I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato Speciale. Essi 
dovranno  essere  della  migliore  qualità  e  perfettamente  lavorati,  inoltre,  possono  essere  messi  in  opera 
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solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori; in caso di controversia, si procede ai sensi dell'art. 164  
del D.P.R. n. 207/2010.
Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e impiego dei 
materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si applica  
rispettivamente l'art.  167 del  D.P.R. 207/2010 e gli  articoli  16 e 17 del  Capitolato Generale d'Appalto D.M. 
145/2000.
L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. La Direzione dei Lavori  
può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l'introduzione in cantiere, o che per  
qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in  
quest'ultimo caso l'Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese.
Ove  l'Appaltatore  non  effettui  la  rimozione  nel  termine  prescritto  dalla  Direzione  dei  Lavori,  la  Stazione 
Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'esecutore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere  
o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, restano  
fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo.
L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori a quelle  
prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei  
prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite.
Nel  caso  sia  stato  autorizzato  per  ragioni  di  necessità  o  convenienza,  da  parte  della  Direzione  dei  Lavori,  
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità,  
ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo  
in  sede di  contabilizzazione,  sempre che l'opera  sia  accettabile  senza  pregiudizio  e salve  le  determinazioni  
definitive dell'organo di collaudo.
L'Appaltatore sarà obbligato, in qualsiasi momento, ad eseguire o a fare compiere, presso gli stabilimenti di  
produzione o laboratori ed istituti autorizzati, tutte le prove prescritte dal presente Capitolato o dalla Direzione  
dei Lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi (preconfezionati, formati nel corso dei lavori o preesistenti) ed,  
in genere, su tutte le forniture previste dall'appalto.
In  particolare,  sui  manufatti di  valore  storico-artistico,  se  gli  elaborati di  progetto lo  prevedono,  sarà  cura  
dell'Appaltatore:
• determinare lo stato di conservazione dei manufatti da restaurare;
• individuare l'insieme delle condizioni ambientali e climatiche cui è esposto il manufatto;
• individuare le cause e i meccanismi di alterazione;
• individuare  le  cause  dirette  e/o  indirette  determinanti  le  patologie  (alterazioni  del  materiale,  difetti  di  
produzione,  errata  tecnica  applicativa,  aggressione  atmosferica,  sbalzi  termici,  umidità,  aggressione 
microrganismi, ecc.);
• effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire l'efficacia e la non 
nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie di intervento. Tali verifiche faranno riferimento alle 
indicazioni di progetto, alle normative UNI e alle raccomandazioni
NORMAL.
• Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà appositamente
verbalizzato.
La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non prescritte  
nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative  
spese sono poste a carico dell'Appaltatore.
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità  
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.

Art. B.1.2 - MATERIALI IN GENERE
Acqua – Oltre ad essere dolce e limpida, dovrà, anche avere, un PH neutro ed una durezza non superiore al 2%.  
In ogni caso non dovrà presentare tracce di sali (in particolare solfati di magnesio o di calcio, cloruri, nitrati in 
concentrazione superiore allo 0,5%), di sostanze chimiche attive o di inquinanti organici o inorganici.
Tutte  le  acque  naturali  limpide  (con  la  sola  esclusione  dell'acqua  di  mare)  potranno  essere  usate  per  le  
lavorazioni. Le acque, invece, che provengono dagli scarichi industriali o civili, in quanto contengono sostanze  
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(zuccheri,  oli  grassi,  acidi,  basi)  capaci  d'influenzare negativamente la  durabilità  dei  lavori,  dovranno essere 
vietate per qualsiasi tipo di utilizzo.
Per quanto riguarda le acque torbide, le sostanze in sospensione non dovranno superare il limite di 2 gr/lt.
Acqua per lavori di pulitura – Oltre ad essere dolce e limpida ed avere, un PH neutro e la durezza non superiore  
al 2%, dovrà essere preventivamente trattata con appositi apparecchi deionizzatori dotati di filtri a base di resine 
scambiatrici  di  ioni  aventi le specifiche richieste dalle  Raccomandazioni  Normali  relativamente allo specifico 
utilizzo.
Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle norme tecniche vigenti; 
le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella legge 595/65 (Caratteristiche 
tecniche e requisiti dei  leganti idraulici),  ai  requisiti di  accettazione contenuti nelle  norme tecniche vigenti,  
nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2.
Cementi  e  agglomerati  cementizi  -  Devono  impiegarsi  esclusivamente  i  cementi  previsti  dalle  disposizioni 
vigenti in materia, dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1, UNI EN 197-2 e UNI EN  
197-4.
A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme per il
rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 595/65 (cioè  
cementi  normali  e  ad  alta  resistenza  portland,  pozzolanico  e  d'altoforno),  se  utilizzati  per  confezionare  il  
conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui 
all'art. 6 della legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura  
di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi.
I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e 
da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.
Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di  
parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme tecniche 
vigenti.
Sabbia – La sabbia naturale o artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) sia essa silicea, quarzosa,  
granitica o calcarea,  dovrà  essere  priva  non solo  delle  sostanze inquinanti ma dovrà  possedere anche una 
granulometria omogenea e provenire da rocce con resistenze meccaniche adeguate allo specifico uso. La sabbia,  
all'occorrenza, dovrà essere lavata al fine di eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva.
Sabbie  per  conglomerati  -  I  grani  dovranno  avere  uno  spessore  compreso  tra  0,  1  e  5  mm.  Per  il  
confezionamento  di  calcestruzzi  e  di  malte  potranno essere  usati sia  materiali  lapidei  con massa  volumica 
compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati leggeri aventi massa volumica inferiore a 1.700 kg/mc. 
Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbie marine.
Sabbie,  inerti e cariche per resine  – Dovranno possedere i  requisiti richiesti dai produttori di resine o dalla 
Direzione dei Lavori; la granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione e al tipo di lavorazione. Sarà 
assolutamente  vietato  l'utilizzo  di  sabbie  marine  o  di  cava  che  presentino  apprezzabili  tracce  di  sostanze  
chimiche attive. I rinforzanti da impiegare per la formazione di betoncini di resina dovranno avere un tasso
di umidità in peso non superiore  allo 0 09% ed un contenuto nullo d'impurità o di  sostanze inquinanti; in  
particolare, salvo diverse istruzioni impartite dalla Direzione dei Lavori, le miscele secche di sabbie silicee o di  
quarzo dovranno essere costituite da granuli puri del diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00  
mm per un 30% e di 1,00-2,00 mm per il restante 45%.
Polveri  – (silice ventilata, silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di circa 50- 80 micron e  
saranno aggiunte, ove prescritto alla miscela secca di sabbie, in un quantitativo di circa il 10- 15% in peso. In 
alcune applicazioni potranno essere usate fibre di vetro sia del tipo tessuto che non tessuto e fibre di nylon. In  
particolare  la  Direzione  dei  Lavori  e  gli  organi  preposti  dovranno  stabilire  le  caratteristiche  tecniche  dei  
rinforzanti, dei riempitivi, degli addensanti e di tutti gli altri agenti modificatori per resine in base all'impiego ed  
alla destinazione.
Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti da materie  
terrose,  argillose  e  limacciose  e  dovranno  provenire  da  rocce  compatte,  non  gessose  e  marnose  ad  alta 
resistenza  a  compressione.  I  pietrischi  dovranno  provenire  dalla  spezzettatura  di  rocce  durissime,  
preferibilmente  silicee,  a  struttura  microcristallina,  o  a  calcari  puri  durissimi  e  di  alta  resistenza  alla  
compressione,  all'urto  e  all'abrasione,  al  gelo  ed  avranno spigolo  vivo;  dovranno essere  scevri  da  materie  
terrose, sabbia e materie eterogenee. Sono assolutamente escluse le rocce marnose.
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Gli  elementi  di  ghiaie  e  pietrischi  dovranno essere  tali  da  passare  attraverso  un  vaglio  a  fori  circolari  del  
diametro:
di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di  
scarpe e simili; di cm 4 se si tratta di volti di getto;
di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. Gli elementi più piccoli di  
ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm di diametro, salvo quando vanno  
impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche 
elementi più piccoli.

Art. B.1.3 - MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE
Generalità
I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 17 gennaio 2018 devono 
rispondere ai requisiti indicati nel seguito.
I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere:
-  identificati univocamente a cura del  produttore, secondo le procedure applicabili;  -  certificati mediante la  
documentazione  di  attestazione  che  preveda  prove  sperimentali  per  misurarne  le  caratteristiche  chimiche, 
fisiche  e  meccaniche,  effettuate  da  un  ente  terzo  indipendente  ovvero,  ove  previsto,  autocertificate  dal 
produttore secondo procedure stabilite dalle specifiche tecniche europee richiamate nel presente documento;
 - accettati dalla Direzione dei Lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione 
Di qualificazione, nonché mediante eventuali prove sperimentali di accettazione. 
Per i materiali e prodotti recanti la Marcatura CE sarà onere della Direzione dei Lavori, in fase di accettazione,  
accertarsi  del  possesso  della  marcatura  stessa  e  richiedere  ad ogni  fornitore,  per  ogni  diverso  prodotto,  il  
Certificato ovvero Dichiarazione di Conformità alla parte armonizzata della specifica norma europea ovvero allo  
specifico Benestare Tecnico Europeo, per quanto applicabile.
Sarà  inoltre  onere  della  Direzione  dei  Lavori  verificare  che tali  prodotti rientrino  nelle  tipologie,  classi  e/o 
famiglie previsti nella detta documentazione.
Per i prodotti non recanti la Marcatura CE, la Direzione dei Lavori dovrà accertarsi del possesso e del regime di  
validità dell'Attestato di Qualificazione o del Certificato di Idoneità Tecnica all'impiego rilasciato del Servizio  
Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.
Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, devono generalmente essere  
effettuate da:
a) laboratori di prova notificati di cui all'allegato V del Regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo e  
del Consiglio del 9 marzo 2011;
b) laboratori di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.;
c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, appositamente abilitati dal Servizio 
Tecnico Centrale.

1.3.1 Calcestruzzo per Usi Strutturali, Armato e non. Controllo di Accettazione
La Direzione dei Lavori ha l'obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d'opera per verificare la conformità 
delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a quello stabilito dal progetto e sperimentalmente 
verificato in sede di valutazione preliminare.
Il  controllo  di  accettazione va eseguito su miscele omogenee e si  configura,  in funzione del  quantitativo di 
calcestruzzo in accettazione come previsto dal D.M. 17 gennaio 2018.
Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della Direzione dei Lavori o di un  
tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo e dispone l'identificazione dei  
provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la certificazione, effettuata dal laboratorio prove materiali,  
deve riportare riferimento a tale verbale.
La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori e deve contenere precise 
indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo.
Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell'insieme statistico che serve per la  
determinazione della resistenza caratteristica del materiale.

22



Le prove a compressione andranno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3. I certificati di prova 
emessi dai laboratori devono contenere almeno:
- l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato;
- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, oltre  
al numero totale di pagine;
- l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;
- il nominativo della Direzione dei Lavori che richiede la prova;
- la descrizione, l'identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare;
- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove;
- l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata,
con l'indicazione delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa;
- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica;
- le modalità di rottura dei campioni;
- la massa volumica del campione;
- i valori di resistenza misurati.
L'opera o la parte di opera non conforme ai controlli  di accettazione non può essere accettata finché la non 
conformità non sia stata definitivamente rimossa dal costruttore, il quale deve procedere ad una verifica delle  
caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante l'impiego di altri mezzi d'indagine, secondo quanto  
prescritto dalla Direzione dei Lavori e conformemente a quanto indicato nel punto 11.2.6. del D.M. 1 7 gennaio 
2018.  Qualora gli  ulteriori  controlli  confermino i  risultati ottenuti, si  procederà ad un controllo  teorico e/o  
sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo non conforme, sulla base  
della resistenza ridotta del calcestruzzo.
Ove ciò non fosse possibile, ovvero i risultati di tale indagine non risultassero soddisfacenti si può dequalificare  
l'opera, eseguire lavori di consolidamento ovvero demolire l'opera stessa.
I "controlli di accettazione" sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a controllarne la validità, qualitativa e 
quantitativa; ove ciò non fosse, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle prove che attestino le caratteristiche  
del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si applica quando non risultino rispettati i limiti fissati dai  
"controlli di accettazione".
Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è tenuta a verificare quanto  
prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a rifiutare le eventuali forniture provenienti da impianti non 
conformi; dovranno, comunque, essere effettuate le prove di accettazione previste al punto 11.2.5 del D.M. e  
ricevere, prima dell'inizio della fornitura, copia della certificazione del controllo di processo produttivo.
Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate direttamente in cantiere,  
mediante processi di produzione temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere confezionata sotto la  
diretta  responsabilità  del  costruttore.  La  Direzione  dei  Lavori  deve  avere,  prima  dell'inizio  delle  forniture,  
evidenza  documentata  dei  criteri  e  delle  prove  che  hanno  portato  alla  determinazione  della  resistenza 
caratteristica di ciascuna miscela omogenea di conglomerato, così come indicato al punto 11.2.3 del D.M. 1 7 
gennaio 2018.

1.3.2 Acciaio
Prescrizioni Comuni a tutte le Tipologie di Acciaio
Gli  acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni  contenute nel vigente  
D.M. attuativo della legge 1086/71 (D.M. 17 gennaio 2018) e relative circolari esplicative.
E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine.
Forniture e documentazione di accompagnamento
Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, devono essere accompagnate 
dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale.
Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto.
Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei documenti 
rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del commerciante stesso.
La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le 
eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore.
Le forme di controllo obbligatorie
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Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di controllo obbligatorie  
(D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1):
- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione;
- nei centri di trasformazione, da eseguirsi sulle forniture;
- di accettazione in cantiere, da eseguirsi sui lotti di spedizione. A tale riguardo si definiscono:
- lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante apposizione di  
contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto di produzione deve  
avere  valori  delle  grandezze  nominali  omogenee  (dimensionali,  meccaniche,  di  formazione)  e  può  essere 
compreso tra 30 e 120 t;
-  forniture: sono lotti formati da massimo 90 t,  costituiti da prodotti aventi valori  delle  grandezze nominali  
omogenee;
- lotti di spedizione: sono lotti formati da massimo 30 t, spediti in un’unica volta, costituiti da prodotti aventi  
valori delle grandezze nominali omogenee.
La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati
Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le caratteristiche 
qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. Il marchio indelebile deve essere 
depositato presso il Servizio Tecnico Centrale e deve consentire, in maniera inequivocabile, di risalire:
- all'azienda produttrice;
- allo stabilimento;
- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità.
Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve essere 
ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato.
Considerata la  diversa natura,  forma e dimensione dei  prodotti, le  caratteristiche degli  impianti per  la  loro 
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono essere i sistemi di  
marchiatura adottati, anche in relazione all'uso, quali, per esempio, l'impressione sui cilindri di laminazione, la  
punzonatura  a caldo e a  freddo,  la  stampigliatura  a vernice,  la  targhettatura,  la  sigillatura dei  fasci  e  altri.  
Permane, comunque, l'obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli.
Ogni  prodotto  deve  essere  marchiato  con  identificativi  diversi  da  quelli  di  prodotti  aventi  differenti 
caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con identificativi differenti da quelli  di prodotti con 
uguali  caratteristiche  ma  fabbricati  in  altri  stabilimenti,  siano  essi  o  meno  dello  stesso  produttore.  La  
marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione.
Per quanto possibile, anche in relazione all'uso del prodotto, il  produttore è tenuto a marcare ogni  singolo  
pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura deve essere tale che, prima 
dell'apertura dell'eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, pacco, ecc.), il prodotto sia  
riconducibile al produttore, al tipo di acciaio, nonché al lotto di produzione e alla data di produzione.
Tenendo  presente  che  gli  elementi  determinanti  della  marcatura  sono  la  sua  inalterabilità  nel  tempo  e  
l’impossibilità  di  manomissione,  il  produttore  deve  rispettare  le  modalità  di  marcatura  denunciate  nella 
documentazione  presentata  al  Servizio  Tecnico  Centrale,  e  deve  comunicare  tempestivamente  le  eventuali  
modifiche apportate.
Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di:
- mancata marcatura;
- non corrispondenza a quanto depositato;
- illeggibilità, anche parziale, della marcatura.
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto attraverso 
il marchio possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale.
In caso di  mancata sottoscrizione della  richiesta  di  prove da parte  del  Direttore dei  Lavori,  le  certificazioni  
emesse dal laboratorio ufficiale non possono assumere valenza ai sensi delle Norme Tecniche per le Costruzioni,  
e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso.

Il  caso  della  unità  marcata  scorporata.  Le  ulteriori  indicazioni  della  Direzione  dei  Lavori  per  le  prove di  
laboratorio
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Può  accadere  che  durante  il  processo  costruttivo,  presso  gli  utilizzatori,  presso  i  commercianti  o  presso  i  
trasformatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui una parte, o il tutto,  
perda  l'originale  marcatura  del  prodotto.  In  questo  caso,  tanto  gli  utilizzatori  quanto  i  commercianti  e  i  
trasformatori  intermedi,  oltre  a  dover  predisporre  idonee  zone  di  stoccaggio,  hanno  la  responsabilità  di 
documentare  la  provenienza  del  prodotto  mediante  i  documenti  di  accompagnamento  del  materiale  e  gli  
estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico C entrale.
In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere accompagnati 
dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal Direttore dei Lavori.
Conservazione della documentazione d’accompagnamento
I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione della 
documentazione  di  accompagnamento dei  materiali  garantendone la  disponibilità  per  almeno dieci  anni,  e  
devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del prodotto.
Indicazione del marchio identificativo nei certificati delle prove meccaniche
Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o nel luogo di  
lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato  
dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove.
Ove i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli  
depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà tempestivamente informare di ciò il servizio  
tecnico centrale e la Direzione dei Lavori.
Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente normativa, il materiale non può 
essere utilizzato e la Direzione dei Lavori deve prevedere, a cura e spese dell’impresa, l’allontanamento dal  
cantiere del materiale non conforme.
Forniture e documentazione di accompagnamento: Attestato di Qualificazione
Le  nuove  Norme  Tecniche  stabiliscono  che  tutte  le  forniture  di  acciaio  devono  essere  accompagnate  
dall’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1.5).
L’Attestato  di  Qualificazione  può  essere  utilizzato  senza  limitazione  di  tempo,  inoltre  deve  riportare  il  
riferimento al documento di trasporto.
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere accompagnate da  
copia dei  documenti rilasciati dal  produttore e completati con il  riferimento al  documento di  trasporto del  
commerciante o trasformatore intermedio. 
La Direzione dei Lavori, prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le  
eventuali forniture non conformi.
Centri di trasformazione
Il  Centro  di  trasformazione,  impianto  esterno  alla  fabbrica  e/o  al  cantiere,  fisso  o  mobile,  che  riceve  dal 
produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli,  reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e confeziona  
elementi  strutturali  direttamente  impiegabili  in  cantiere,  pronti  per  la  messa  in  opera  o  per  successive 
lavorazioni,  può ricevere  e lavorare  solo  prodotti qualificati all'origine,  accompagnati dalla  documentazione 
prevista dalle norme vigenti.
La Direzione dei Lavori  è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al  punto 11.3.1.7 del  D.M. 1 7 
gennaio 2018 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del centro di  
trasformazione.  Della  documentazione  di  cui  sopra  dovrà  prendere  atto  il  collaudatore,  che  riporterà,  nel  
Certificato di collaudo, gli estremi del centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato.
Rintracciabilità dei prodotti
Il  centro  di  trasformazione  può  ricevere  e  lavorare  solo  prodotti  qualificati  all'origine,  accompagnati 
dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale.
Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano utilizzati elementi  
base,  comunque  qualificati,  ma  provenienti  da  produttori  differenti,  attraverso  specifiche  procedure 
documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti.
Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori
Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere accompagnati da idonea 
documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso. In particolare, ogni 
fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata:
- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di avvenuta dichiarazione di attività,  
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rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasformazione;
- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore tecnico del  
centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata. Qualora la Direzione 
dei Lavori lo richieda, all'attestazione di cui sopra potrà seguire copia dei certificati relativi alle prove effettuate 
nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata.
La  Direzione  dei  Lavori  è  tenuta  a  verificare  quanto sopra  indicato e  a  rifiutare  le  eventuali  forniture  non 
conformi,  ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della  documentazione di cui sopra  
dovrà prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel certificato di collaudo statico gli estremi del  
centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato.

Art. B.1.4 - PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI)
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione dei Lavori, ai fini  
della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere  
un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi 
edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta  
all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si  
intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche:
- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale  
sono destinati;
-  durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego,  cioè  con  decadimento  delle 
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
-  durabilità  alle  azioni  chimico-fisiche  di  agenti  aggressivi  presenti  nell'atmosfera  o  nell'ambiente  di  
destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto o 
alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori  
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, 
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso.
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e  
per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.).
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.
Oltre  a quanto specificato nel  progetto,  o  negli  articoli  relativi  alla  destinazione  d'uso,  si  intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche:
- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
-  durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego (cioè con un decadimento delle  
caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
-  durabilità  alle  azioni  chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi  presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di  
destinazione;
- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma  
UNI  e/o  è in  possesso di  attestati di  conformità;  in  loro  mancanza si  fa  riferimento ai  valori  dichiarati dal  
produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
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CAPITOLO B.2 - PROVE SUI MATERIALI

Art. B.2.1 - LEGANTI IDRAULICI PER OPERE STRUTTURALI
Nelle opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici previsti dalle disposizioni vigenti in  
materia,  dotati  di  certificato  di  conformità  (rilasciato  da  un  organismo  europeo  notificato)  ad  una  norma 
armonizzata della serie UNI EN 197 ovvero ad uno specifico benestare tecnico europeo (ETA), perché idonei  
all’impiego previsto, nonché, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla legge 26 maggio  
1965, n. 595.
Marchio di conformità
L’attestato di conformità autorizza il  produttore ad apporre il  marchio di  conformità sull’imballaggio e sulla  
documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è costituito dal  
simbolo dell’organismo abilitato seguito da: 
- nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione;
- ultime due cifre dell’anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità;
- numero dell’attestato di conformità;
- descrizione del cemento;
- estremi del decreto.
Ogni altra dicitura deve essere stata preventivamente sottoposta all’approvazione dell’organismo abilitato.

Tabella 45.1 - Requisiti meccanici e fisici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314)
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Tabella 45.2 - Valori limite dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314)

Metodi di prova
Ai fini dell'accettazione dei cementi la Direzione dei Lavori potrà disporre le seguenti prove:
UNI EN 196-1 - Metodi di prova dei cementi. Parte 1: Determinazione delle resistenze meccaniche;
UNI EN 196-2 - Metodi di prova dei cementi. Parte 2: Analisi chimica dei cementi;
UNI EN 196-3 - Metodi di prova dei cementi. Parte 3: Determinazione del tempo di presa e della
stabilità;
UNI ENV SPERIMENTALE 196-4 - Metodi di prova dei cementi. Parte 4: Determinazione
quantitativa dei costituenti;
UNI EN 196-5 - Metodi di prova dei cementi. Parte 5: Prova di pozzolanicità dei cementi
pozzolanici;
UNI EN 196-6 - Metodi di prova dei cementi. Parte 6: Determinazione della finezza;
UNI EN 196-7 - Metodi di prova dei cementi. Parte 7: Metodi di prelievo e di campionatura del
cemento;
UNI EN 196-8 - Metodi di prova dei cementi. Parte 8: Calore d’idratazione. Metodo per soluzione;
UNI EN 196-9 - Metodi di prova dei cementi. Parte 9: Calore d’idratazione. Metodo semiadiabatico;
UNI EN 196-10 - Metodi di prova dei cementi. Parte 10: Determinazione del contenuto di cromo
(VI) idrosolubile nel cemento;
UNI EN 196-21 - Metodi di prova dei cementi. Determinazione del contenuto di cloruri, anidride
carbonica e alcali nel cemento;
UNI EN 197-1 - Cemento. Parte 1: Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi
comuni;
UNI EN 197-2 - Cemento. Valutazione della conformità;
UNI 10397 - Cementi. Determinazione della calce solubilizzata nei cementi per dilavamento con
acqua distillata;
UNI EN 413-1 - Cemento da muratura. Parte 1: Composizione, specificazioni e criteri di
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conformità; UNI EN 413-2 - Cemento da muratura. Parte 2: Metodi di prova.
UNI 9606 - Cementi resistenti al dilavamento della calce. Classificazione e composizione.

2.1.1 Prove fisiche - Prova di indeformabilità
Definizione
La prova ha lo scopo di determinare se il cemento può dare luogo a fenomeni espansivi, dovuti alla presenza di  
ossido  di  calcio  libero  e/o  ossido  di  magnesio  cristallino;  per  la  prova  si  usano le  cosiddette "pinze  di  Le  
Chatelier".
La norma di riferimento da seguire per la prova di indeformabilità é la UNI EN 196-3.
Per i cementi d'alto forno, contenenti più del 7% di ossido di magnesio, l'espansione deve essere misurata in 
autoclave con vapore alla temperatura di 215 °C e su provini prismatici di 25 x 25 x 250 mm stagionati per un  
giorno a 20 °C ed umidità relativa non inferiore al 90%.
Modalità esecutive
Prima della esecuzione della prova, si  preparerà la pasta cementizia con consistenza normale, componendo 
almeno tre provini.
La pinza di Le Chatelier usata per la prova sarà composta da un recipiente cilindrico in lamiera di ottone (di 30 
mm di diametro e 30 mm di altezza) aperto lungo una generatrice, al quale saranno saldati due aghi o punte,  
inizialmente a contatto.
Riempiti i recipienti cilindrici con la pasta di cemento da testare si presterà attenzione alle punte in modo che 
non vengano divaricate all'inizio della prova e si lascerà a stagionare tutto per 24 h, a una temperatura di 20° C e  
una umidità relativa non inferiore al 75 %.
In seguito la pinza verrà messa in una vasca d'acqua in ebollizione (ovvero a 100 °C) per la durata di 3 ore, in 
modo da velocizzare alcune reazioni.
Infine si attenderà il raffreddamento della pinza e si misurerà il distacco delle punte.

2.1.2 Prove fisiche - Determinazione del tempo di presa
Definizione
Lo  scopo  della  prova  è  quello  di  determinare  il  tempo  di  presa  dei  cementi  e  delle  malte  osservando  la  
penetrazione di un ago nella pasta cementizia normale fino a quando non raggiunge un valore specifico.
La norma di riferimento da seguire per la prova di determinazione dei tempi di inizio e fine presa é la UNI EN  
196-3.
Modalità Esecutive
Prima della esecuzione della prova, si  preparerà la pasta cementizia con consistenza normale, componendo 
anche più di un provino. In particolare si peserà con la precisione di 1 g, 500 g di cemento e 125 g di acqua  
distillata.
Determinazione del tempo di inizio presa.
L'apparecchio  da  utilizzare,  denominato  Ago  di  Vicat,  dovrà  rispondere  ai  requisiti  dettati  dalla  norma  di  
riferimento.
Si presterà attenzione al corretto utilizzo dell'apparecchio di Vicat; in particolare, verificata che la temperatura 
del luogo di prova sia di 20°C ± 1 e che l’umidità relativa sia non inferiore al 90%, si avrà cura di controllare la  
verticalità dell’ago di prova e che la massa delle parti mobili sia complessivamente di 300 g ± 1.
Trattandosi  di  un  apparecchio  automatico,  si  posizionerà  il  diagramma  per  registrare  la  profondità  di  
penetrazione e selezionare i tempi e i relativi punti di acquisizione.
Si posizionerà lo stampo con la base sotto l’ago e si abbasserà lentamente l’ago fino al contatto con l’impasto. Si  
libereranno le parti mobili in modo da permettere alla sonda di penetrare al centro dell’impasto. L’apparecchio 
quindi registrerà la penetrazione della sonda e il tempo zero.
Le  letture  saranno  eseguite  ogni  10  minuti  e  in  posizioni  prestabilite.  Si  avrà  cura  di  ripulire  l’ago 
immediatamente dopo ogni registrazione.
Si considererà tempo di inizio presa del cemento, con precisione di 5 minuti, il tempo trascorso tra l’istante zero 
e quello che si avrà quando la distanza tra ago e piastra è di 4 mm ± 1.
Determinazione del tempo di fine presa.
Terminata la determinazione dell’inizio presa, si capovolgerà lo stampo sulla piastra di base e si ripeteranno le 
operazioni come descritto precedentemente. Cambieranno però gli intervalli  di registrazione, a 30 minuti. Si  
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considererà tempo di fine presa del cemento, con precisione di 15 minuti, il tempo trascorso tra l’istante zero e  
quello che si avrà quando l’ago per la prima volta non penetra più di 0,5 mm nel provino.

2.1.3 Prove fisiche - Determinazione della finezza di macinazione
Definizione
Lo scopo della prova è quello di rilevare, mediante setacciatura o mediante permeabilità all’aria, la finezza del  
cemento.  Queste  metodiche  sono  applicabili  a  tutti  i  cementi  descritti  nella  UNI  EN  197-  1.  La  norma  di  
riferimento da seguire per la prova di determinazione della finezza di macinazione é la UNI EN 196-6.
Modalità Esecutive
L'apparecchiatura necessaria all'esecuzione della prova potrà comprendere i seguenti elementi:
- Staccio di prova di diametro nominale da 150 a 200 mm e profondità da 40 a 100 mm provvisto di una tela con  
luce di maglia di 90 'm
- Vassoio (sotto lo staccio)
- Coperchio
- Bilancia
- Cellula di permeabilità
- Disco perforato
- Pistone tuffante
- Manometro
- Liquido manometrico
- Cronometro
- Picnometro
- Bilancia/e (in grado di pesare 3g con un approssimazione di 1mg (per il cemento) e 50 - 100 g con 
approssimazione di 10 mg (per il mercurio)
- Cemento di riferimento (avente superficie specifica So in cm2/g nota)
L’ambiente in cui si eseguirà la prova di permeabilità dovrà essere mantenuto a una temperatura di 20 ± 2°C ed 
umidità relativa % 65%.
Esecuzione della prova - Metodo di stacciatura - Determinazione del residuo di cemento
( Si agiterà il campione di cemento da sottoporre a prova per 2 minuti in un recipiente tappato
( Dopo 2 minuti di attesa si agiterà lentamente la polvere ottenuta utilizzando una bacchetta pulita
( Si inserirà il vassoio sotto lo staccio
( Si peseranno 10g di cemento (precisione di 0,01g) e si verseranno nello staccio facendo attenzione ad evitare  
perdite e disperdere gli eventuali grumi
( Si fisserà il coperchio sullo staccio e si comincerà ad agitare (con movimenti circolari, planari e lineari) fino a  
quando non passa più materiale attraverso lo staccio
( Si peserà il residuo e si esprimerà questa massa in percentuale (R1) della quantità messa inizialmente nello  
staccio con precisione dello 0,1%
( Si toglierà con delicatezza e con l’ausilio di una spazzola il materiale dalla base dello staccio e si rimetterà nel  
vassoio
(  Si  ripeterà  la  procedura  utilizzando  un  nuovo  campione  di  10g  per  ottenere  questa  volta  la  massa  in 
percentuale (R2 )
( Si calcolerà il residuo del cemento R come media tra R1 ed R2 espressa in percentuale con precisione dello 
0,1%
( Qualora i risultati differiscano per più dell’1% assoluto, si effettuerà una terza stacciatura e si calcolerà la media  
dei tre valori.
Prova di permeabilità all’aria - Determinazione del Volume del letto di cemento compattato
Si procederà a determinare il volume del letto di cemento come di seguito indicato:
- si applicherà una pellicola sottile di olio minerale leggero all’interno della cellula;
- si porrà il disco perforato sullo spallamento della cellula;
- si metteranno due dischi di carta da filtro nuovi sul disco perforato e ci si accerterà che entrambi coprano la  
base della cellula e rimangano piatti;
- si riempirà la cellula di mercurio; si elimineranno le eventuali bolle d’aria con l’utilizzo di una bacchetta asciutta  
e pulita;
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- si accerterà che la cellula sia piena e a tal fine si eserciterà una pressione, tramite l’utilizzo di una piastra di  
vetro, sulla superficie di mercurio fino a quando quest’ultimo sarà al livello della parte superiore della cellula;
- si svuoterà la cella e si peserà il mercurio, registrandone il peso m2 del mercurio e la temperatura T2merc;
- si toglierà uno dei due dischi di carta da filtro e si formerà un nuovo letto di cemento compattato (come 
espresso nella norma UNI EN 196-6);
- si riempirà nuovamente la cellula di mercurio;
- si elimineranno le eventuali bolle d’aria con l’utilizzo di una bacchetta asciutta e pulita;
- si accerterà che la cellula sia piena e a tal fine eserciterà una pressione, tramite l’utilizzo di una piastra di vetro,  
sulla superficie di mercurio fino a quando quest’ultimo sarà al livello della parte superiore della cellula; si 
svuoterà la cella e si peserà il mercurio, registrandone il peso m3 del mercurio e la temperatura T3merc;
- Si calcolerà il volume V del letto compattato con la seguente formula:

(cm3) in cui )H è la densità del mercurio alla temperatura di prova 20°C )H = 13,550 (g/cm3) (valore ricavato dal 
prospetto I della UNI EN 196-6);
- si ripeterà la procedura con letti di cemento fresco fino a quando non si otterranno due valori del volume V che 
differiscono non più di 0,005 cm3 e si registrerà, in tal caso, il valore medio dei due volumi, come volume V del 
letto di cemento in cm3.

Determinazione della densità del cemento
Si procederà ad agitare il campione di cemento da sottoporre a prova per 2 minuti in un recipiente tappato;
dopo 2 minuti di attesa agiterà lentamente la polvere ottenuta utilizzando una bacchetta pulita;
si determinerà la densità del cemento ), con precisione di 0,01 g/cm3, attraverso l’utilizzo del picnometro e di un 
liquido non reagente, effettuando due misurazioni e registrandone il valore medio ottenuto, (p).
Formazione del letto
- Si peserà una quantità di cemento m1 tale da ottenere un letto di cemento avente porosità e = 0,500.
- Si ricaverà tale quantità dalla seguente formula: m1 = 0.500 * ) * V
in cui
) = densità del cemento in g/cm3, calcolata come sopra descritto,
V = volume del letto di cemento in cm3, determinato come sopra descritto,
La massa m1 di cemento cosi determinata, correttamente compattata, fornirà un letto di cemento di porosità e 
= 0,500;
- si metterà il disco perforato sullo spallamento presente sul fondo della cellula e si rimetterà un nuovo disco di 
carta da filtro;
- si accerterà che il disco di carta da filtro copra completamente il disco perforato e sia piatto, premendo su di 
esso con una bacchetta asciutta e pulita;
- si metterà la quantità di cemento m1 pesata nella cellula facendo attenzione ad evitare perdite;
- si picchetterà la cellula per livellare il cemento e si farà uso di un secondo disco di carta da filtro sul cemento 
livellato;
- si inserirà il pistone tuffante fino ad ottenere il contatto con il disco di carta da filtro e si eserciterà su di esso 
una pressione delicata ma ferma fino a quando la faccia inferiore dello spallamento entra in contatto con la 
cellula;
- si ritirerà lentamente il pistone tuffante di 5mm, lo ruoterà di 90° ed eserciterà nuovamente una pressione 
delicata ma ferma sul letto fino a quando lo spallamento del pistone tuffante entra in contatto con la cellula. A 
quel punto, avendo raggiunto la compattazione del letto, si ritirerà lentamente il pistone tuffante e si procederà 
ad effettuare la prova di permeabilità.
Procedura di prova di permeabilità
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- Si inserirà la superficie conica della cellula nell’alloggiamento della parte superiore del manometro utilizzando, 
se necessario, una piccola quantità di grasso leggero al fine di garantire la tenuta ermetica, ponendo attenzione 
a non perturbare il letto di cemento preparato;
- si chiuderà la parte superiore del cilindro con idoneo tappo di chiusura;
- si aprirà il rubinetto a maschio e con una leggera aspirazione si alzerà il livello del liquido manometrico fino alla 
linea incisa superiore;
- si chiuderà il rubinetto a maschio e si accerterà che il livello del liquido manometrico rimanga costante. Nel 
caso scenda, si ripeterà il collegamento cellula/manometro e si controllerà il rubinetto a maschio ripetendo 
anche l’operazione di alzata per aspirazione del livello del liquido manometrico;
- si toglierà il tappo dalla parte superiore del cilindro e si lascerà defluire il liquido;
- si avvierà il cronometro non appena il liquido raggiungerà la seconda linea incisa e lo si bloccherà quando il 
liquido raggiunge la terza linea incisa;
- si registrerà il tempo t1,1 intercorso con precisione di 0,2 sec e la temperatura di prova T1,1 con precisione di 
1°C;
- si ripeterà la procedura sullo stesso letto e si registreranno i nuovi valori di tempo e temperatura ottenuti t1,2 
e T1,2;
- si preparerà un secondo letto fresco dello stesso cemento con un secondo campione, seguendo nuovamente 
quanto espresso sopra nella presente istruzione operativa. Nel caso non vi sia molto cemento a disposizione, si 
romperà il primo letto di cemento sul quale ha già effettuato la prova e si ricaverà il secondo letto dal riutilizzo 
del materiale del primo letto.
- Si ripeterà per due volte la prova di permeabilità sul secondo letto formato e si registreranno i valori di tempo 
e temperatura t2,1 , T2,1 , t2,2 e T2,2;
A seguito dell’ultima lettura effettuata, si riporrà il materiale sul carrello che successivamente sarà depositato 
nell’area di stoccaggio del materiale provato per almeno 20 gg.
Determinazione della costante dell’apparecchiatura
- Si provvederà a preparare un letto di cemento compattato, utilizzando il cemento di riferimento proveniente 
da idonea fornitura per il laboratorio e se ne misurerà la permeabilità po in base alla procedure indicate ai punti 
indicati sopra nella presente istruzione operativa;
- si eseguirà la prova di permeabilità, come espresso sopra, e se ne registrerà il tempo t e la temperatura di 
prova T;
- utilizzando lo stesso letto, si ripeteranno ulteriori due volte la prova di permeabilità e si registreranno gli altri 
due valori di tempo e temperatura;
- si ripeteranno tutte le operazioni sopra indicate su altri due campioni dello stesso cemento di riferimento;
- si calcoleranno per ogni campione le medie dei tre tempi e delle tre temperature, al fine di poter determinare 
per ogni campione (o letto di cemento) la costante K dell’apparecchiatura.
La media dei tre valori di K viene adottata come costant K dell’apparecchiatura 
Ritaratura dell’apparecchiatura
L’uso ripetuto dell’apparecchiatura può determinare modifiche del volume del letto di cemento (V) e della 
costante dell’apparecchiatura (K) (a causa dell’usura della cellula, del pistone tuffante e del disco perforato). 
Queste modifiche possono essere determinate con l’ausilio del cemento di riferimento di cui è nota la superficie 
specifica So.
Il volume del letto di cemento e la costante dell’apparecchio devono essere ritarati, di norma, tramite l’utilizzo 
del cemento di riferimento:
- dopo 1000 prove
- in caso di utilizzo di fluido manometrico diverso da quello indicato dal produttore 
- in caso di utilizzo di carta da filtro diversa da quello indicato dal produttore
- in caso di utilizzo di nuovo tubo manometrico
- in caso di deviazioni sistematiche del cemento di riferimento
Riferimenti di calcolo - Prova di permeabilità all'aria
La superficie specifica del cemento S, espressa in cm2/g, si calcola con la formula:
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K = costante dell’apparecchiatura
e = porosità del letto di cemento
t = tempo misurato, in sec
) = densità del cemento, in g/cm3
n = viscosità dell’aria alla temperatura di prova (ricavabile dal prospetto I della norma )
Ponendo e = 0,500 e temperatura di prova = 20 ± 2°C risulta:

Costante dell’apparecchiatura
La costante dell’apparecchiatura K si ottiene dalla media dei tre valori ricavati dai 3 campioni con la seguente 
formula:

I valori per ogni singolo campione si ricavano dalla seguente formula:

da cui, per e = 0,500 si ha:

in cui:
So = superficie specifica del cemento di riferimento, in cm2/g (valore noto)
o = densità del cemento di riferimento, in g/cm3
to = media dei tre tempi misurati dalla prova di permeabilità, in sec
no = viscosità dell’aria corrispondente alla media dei valori di viscosità per le 3 temperature

2.1.4 Resistenza meccanica - Flessione e compressione su malta plastica
Definizione
Lo scopo della prova è quello di determinare la resistenza a compressione e flessione delle malte.
Le norme di riferimento da seguire per le prove di flessione e compressione sono la UNI EN 1015- 11 (per malte 
per opere murarie) e la UNI EN 197-1 (per le malte da cemento).
Modalità esecutive
Prova di resistenza a flessione
- Si provvederà a collocare il prisma nella macchina di prova con un faccia laterale sui rulli di supporto e con 
l'asse longitudinale normale rispetto ai supporti. Applicando verticalmente il carico per mezzo del rullo di carico 
sulla faccia laterale opposta del prisma con una velocità uniforme di (50 ± 10) N/s si procederà fino a rottura.
- Si predisporranno provini cubici di dimensioni 40 x 40 x 160 mm.
- Si dovrà verificare innanzitutto la planarità delle facce del provino. Con l'ausilio di un calibro, si provvederà alla 
misurazione delle dimensioni, a pesare ed a siglare (con relativa posizione in opera) ciascun provino, 
riportandone su apposita scheda tutti i dati, nonché la data di prova.
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- Si presterà attenzione al corretto utilizzo della macchina, in particolare avendo cura di posizionare il provino su 
due appoggi o rulli laterali e centrandolo.
Portato il provino in posizione di contrasto col rullo superiore, si provvederà a tarare la macchina con una 
velocità di prova pari a 50 N/cm2sec.
Gli  esiti e i relativi valori di rottura saranno anch'essi annotati ed i residui della prova saranno depositati in  
apposita area di  stoccaggio del materiale e resteranno a disposizione per almeno 20 giorni prima di essere  
smaltiti.
I semiprismi così ottenuti si possono conservare umidi anche per la prova di compressione.
Prova di resistenza a compressione
I mezzi prismi ottenuti dalla prova di flessione potranno essere sottoposti a compressione sulle facce laterali di  
sezione pari a 40 mm x 40 mm.
Con l'ausilio di un calibro, si provvederà alla misurazione delle dimensioni, a pesare ed a siglare (con relativa  
posizione in opera) ciascun provino, riportandone su apposita scheda tutti i dati, nonché la data di prova.
Si presterà attenzione al corretto utilizzo della macchina, in particolare avendo cura di posizionare
il provino tra i piatti della pressa centrandolo nel cerchio disegnato nel piatto inferiore.
Si provvederà quindi ad aumentare in modo uniforme il carico alla velocità di (2400 ± 200) N/s per tutta la  
durata dell'applicazione del carico fino a rottura.
Al momento della rottura, si annoterà il valore di rottura (KN) e il tipo di rottura (Bipiramidale;
Sfaldamento piramidale; Sfaldamento obliquo; Sgretolamento);
Scaricata la macchina, i residui della prova saranno depositati in apposita area di stoccaggio del materiale e  
resteranno a disposizione per almeno 20 giorni prima di essere smaltiti.
Riferimenti per il calcolo
Il calcolo della resistenza alla flessione, f , in N/mm2, risulta dall’equazione seguente:

dove per i valori di b e d possono essere considerate le dimensioni interne dello stampo.

Art. B.2.2 - CALCESTRUZZI
Per una corretta progettazione ed esecuzione delle strutture in cemento armato, il calcestruzzo deve essere 
specificato in funzione dei seguenti parametri caratteristici:
Classe di resistenza del calcestruzzo
Ai fini della valutazione del comportamento e della resistenza delle strutture in calcestruzzo, questo è titolato ed  
identificato, conformemente al D.M. 17 gennaio 2018 (§ 4.1), mediante la classe di resistenza contraddistinta 
dai  valori  caratteristici  delle  resistenze  cilindrica  (fck)  e  cubica  (Rck)  a  compressione  uniassiale,  misurate 
rispettivamente su provini cilindrici (o prismatici) e cubici.
Classi di resistenza a compressione per calcestruzzo normale
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Il  direttore  dei  lavori  eseguirà  controlli  sistematici  in  corso  d'opera  per  verificare  la  conformità  delle 
caratteristiche di calcestruzzo messo in opera rispetto a quello stabilito dal progetto.
Tipologie di controlli
Il  controllo  di  accettazione va eseguito su miscele omogenee e si  configura,  in funzione del  quantitativo di 
calcestruzzo in accettazione, nel controllo di tipo A o di tipo B.
Controllo di tipo A
Il controllo di tipo A è riferito ad una quantità di miscela omogenea non maggiore di 300 m3.
Ogni controllo di accettazione di tipo A è rappresentato da tre prelievi,  ciascuno dei quali  è eseguito su un  
massimo di 100 m3 di getto di miscela omogenea. Per ogni giorno di getto va effettuato almeno un prelievo. 
Nelle costruzioni con meno di 100 m3 di getto di miscela omogenea, fermo restando l'obbligo di almeno 3  
prelievi e del rispetto delle limitazioni di cui sopra, è consentito derogare dall'obbligo di prelievo giornaliero.
Controllo di tipo B
Nella  realizzazione  di  opere  strutturali  che  richiedano l’impiego  di  più  di  1500 m3 di  miscela  omogenea è 
obbligatorio il controllo di accettazione di tipo statistico (tipo B).
Il controllo è riferito ad una definita miscela omogenea e va eseguito con frequenza non minore di un controllo  
ogni 1500 m3 di calcestruzzo.
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Per ogni giorno di getto di miscela omogenea va effettuato almeno un prelievo, e complessivamente almeno 15 
prelievi sui 1500 m3.
Si ricorda che un prelievo consiste nel prelevare dagli impasti, al momento della posa in opera, il calcestruzzo 
necessario al confezionamento di 2 cubetti (provini). La media delle resistenze a compressione dei due provini 
rappresenta la resistenza di prelievo.
Esito del controllo di accettazione
Il  controllo  di  accettazione  è  positivo  ed  il  quantitativo  di  calcestruzzo  accettato  se  risultano  verificate  le  
seguenti disuguaglianze:

Prelievo dei provini
Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione sarà eseguito alla presenza del Direttore dei Lavori o di un 
tecnico di sua fiducia che provvederà alla redazione di apposito verbale di prelievo e disporrà l’identificazione 
dei  provini  mediante  sigle,  etichettature  indelebili,  ecc.;  la  certificazione  effettuata  dal  laboratorio  prove 
materiali dovrà riportare riferimento a tale verbale.
La domanda di prove al laboratorio dovrà essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e dovrà contenere precise 
indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo.

2.2.1 Resistenza meccanica - Rottura a compressione
Definizione
La prova ha lo scopo di determinare il valore di rottura a compressione su provini di conglomerato cementizio 
indurito di forma cubica e/o cilindrica.
In merito alla preparazione, al riempimento delle casseforme, la compattazione del calcestruzzo, il livellamento 
della superficie, la conservazione ed il trasporto dei provini, si veda la UNI EN 12390-
2. Per il prelievo di carote dal calcestruzzo indurito, il loro esame, la loro preparazione per le prove di resistenza  
a compressione, si veda invece la UNI EN 12504-1.
La norma di riferimento da seguire per la prova di compressione é la UNI EN 12390-3.
Modalità esecutive
Si dovrà verificare innanzitutto la planarità delle facce del provino. Nel caso non si riscontri tale requisito, si  
provvederà alla rettifica meccanica del provino.
Con l'ausilio di un calibro, si provvederà alla misurazione delle dimensioni (vedi UNI EN 12390-1), a pesare ed a  
siglare (con relativa posizione in opera) ciascun provino, riportandone su apposita scheda tutti i dati, nonché la  
data di prova.
L'apparecchiatura da utilizzare per la prova di compressione dovrà rispondere ai requisiti dettati dalla norma 
UNI EN 12390-4.
Si presterà attenzione al corretto utilizzo della macchina, in particolare avendo cura di posizionare il provino tra i  
piatti della pressa centrandolo nel cerchio disegnato nel piatto inferiore.
Riportato il provino in posizione di contrasto col piatto superiore, si provvederà a tarare la macchina con una 
velocità di prova pari a 50 N/cm2sec.
Gli esiti e i relativi valori di rottura saranno anch'essi annotati, ed in merito si provvederà a trascrivere anche il  
tipo di rottura (Bipiramidale; Sfaldamento piramidale; Sfaldamento obliquo;
Sgretolamento).
I residui della prova saranno depositati in apposita area di stoccaggio del materiale e resteranno a disposizione 
per almeno 20 giorni prima di essere smaltiti.

2.2.2 Resistenza meccanica - Rottura a flessione
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Definizione
La prova ha lo scopo di determinare la resistenza a trazione per flessione su provini prismatici di conglomerato  
cementizio indurito con carico concentrato al centro del provino.
La norma di riferimento da seguire per la prova di flessione é la UNI EN 12390-5.
Modalità esecutive
Si dovrà verificare innanzitutto la planarità delle facce del provino. Nel caso non si riscontri tale requisito, si  
provvederà alla rettifica meccanica del provino.
Con l'ausilio di un calibro, si provvederà alla misurazione delle dimensioni (vedi UNI EN 12390-1), a pesare ed a  
siglare (con relativa posizione in opera) ciascun provino, riportandone su apposita scheda tutti i dati, Si presterà  
attenzione al corretto utilizzo della macchina, in particolare avendo cura di posizionare il provino su due appoggi  
o rulli laterali e centrandolo.
Portato il  provino in posizione di contrasto col  rullo superiore,  si  provvederà a tarare la macchina con una 
velocità di prova pari a 50 N/cm2sec.
Gli  esiti e i relativi valori di rottura saranno anch'essi annotati ed i residui della prova saranno depositati in  
apposita area di  stoccaggio del materiale e resteranno a disposizione per almeno 20 giorni prima di essere  
smaltiti.

2.2.3 Resistenza meccanica - Rottura a trazione indiretta (prova brasiliana)
Definizione
La prova ha lo scopo di determinare il valore della resistenza a trazione su provini di conglomerato cementizio 
indurito cubici e/o provini cilindrici.
La norma di riferimento da seguire per la prova di trazione indiretta é la UNI EN 12390-6. 
Modalità esecutive
Si dovrà verificare innanzitutto la planarità delle facce del provino. Nel caso non si riscontri tale requisito, si  
provvederà alla rettifica meccanica del provino.
Con l'ausilio di un calibro, si provvederà alla misurazione delle dimensioni (vedi UNI EN 12390-1), a pesare ed a  
siglare (con relativa posizione in opera) ciascun provino, riportandone su apposita scheda tutti i dati, nonché la  
data di prova.
Si presterà attenzione al corretto utilizzo della macchina, in particolare avendo cura di posizionare il provino tra i  
piatti della pressa centrandolo nel cerchio disegnato nel piatto inferiore.
La forza di compressione sarà applicata lungo un segmento: per provini cubici il  segmento viene compresso 
secondo le mezzerie di due facce parallele tramite due rulli di diametro pari allo spigolo del provino; per provini  
cilindrici la condizione viene realizzata collocandoli con l’asse orizzontale parallelo ai piatti della pressa e quindi  
comprimendoli secondo due opposte generatrici ad una velocità di prova che deve essere comunque pari a 50  
N/cm2sec.
Gli  esiti e i relativi valori di rottura saranno anch'essi annotati ed i residui della prova saranno depositati in  
apposita area di  stoccaggio del materiale e resteranno a disposizione per almeno 20 giorni prima di essere  
smaltiti.

2.2.4 Misura fisica - Prova di abbassamento al cono (slump test)
Definizione
La  prova  ha  lo  scopo  di  determinare  la  consistenza  del  calcestruzzo  fresco  mediante  la  misurazione  
dell’abbassamento al cono. Il calcestruzzo fresco è compattato in uno stampo a forma di tronco di cono. Lo  
stampo  è  sfilato  verso  l’alto  e  l’abbassamento  del  campione  fornisce  una  misura  della  consistenza  del 
calcestruzzo.
La norma di riferimento da seguire per la prova di abbassamento al cono é la UNI EN 12350-2.
Modalità esecutive
La  prova sarà  eseguita con l'ausilio  di  tutta l'attrezzatura  conforme alla  procedura prevista dalla  norma;  in  
particolare si dovrà utilizzare:
(  uno stampo per  formare il  campione che dovrà  essere  di  metallo  non facilmente aggredibile  dalla  pasta  
cementizia e con spessore di almeno 1,5 mm. Il suo interno deve essere liscio ed esente da sporgenze quali  
chiodature ed ammaccature. Lo stampo deve avere forma di tronco di cono cavo con le seguenti dimensioni 
interne con tolleranza di ± 2 mm:
- diametro della base inferiore pari a 200 mm;
- diametro della base superiore pari a 100 mm;
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- altezza pari a 300 mm.
Le basi inferiore e superiore dello stampo devono essere aperte, parallele fra di loro e ad angolo retto con l’asse  
del cono. Per poter tenere fermo lo stampo, questo deve essere munito di due maniglie nella parte superiore e  
di ganci di fissaggio alla piastra di base oppure di staffe sulle quali appoggiare i piedi. Lo sblocco degli eventuali  
ganci  di  fissaggio  deve  avvenire  senza  che  si  determini  alcun  movimento  dello  stampo  stesso  o  alcuna 
interferenza con il calcestruzzo che si sta abbassando;
(una barra di costipazione, a sezione circolare, diritta, in acciaio, avente diametro di (16 ± 1) mm, lunghezza di 
(600 ± 5) mm ed estremità arrotondate;
(un  imbuto  (opzionale),  di  materiale  non  assorbente  non  facilmente  aggredibile  dalla  pasta  cementizia  e 
corredato da un collare per consentire di collocare l’imbuto sullo stampo;
(un'asta,  graduata da 0 mm a 300 mm, a intervalli  non maggiori  di  5  mm, con il  punto zero ad una delle  
estremità;
(una piastra/superficie di base, piastra o altra superficie su cui collocare lo stampo, non assorbente, rigida e 
piana;
(una sessola.
Si  presterà  particolare  attenzione  alla  procedura  di  riempimento  del  cono,  avendo  cura  di  farlo  con  
stratificazioni successive e ben assestate con la barra di costipazione, in modo uniforme e coerentemente alle  
indicazioni di tempistica dettate dalla norma di riferimento.
La prova si intenderà valida solo se si ottiene un abbassamento vero, ottenendo cioè un calcestruzzo che rimane 
sostanzialmente intatto e simmetrico nei limiti dell'abbassamento consentito, non cedendo o scorrendo per  
taglio. In quest'ultimo caso deve essere utilizzato un altro campione e ripetere la prova.
Gli esiti e i relativi valori di abbassamento andranno annotati e registrati per ciascun provino.

2.2.5 Misura fisica - Massa volumica del CLS fresco
Definizione
La prova ha lo scopo di determinare sia in laboratorio che in cantiere la massa volumica del calcestruzzo fresco  
compattato.
La norma di riferimento da seguire per la prova di massa volumica é la UNI EN 12350-6.
Modalità esecutive
La  prova sarà  eseguita con l'ausilio  di  tutta l'attrezzatura  conforme alla  procedura prevista dalla  norma;  in  
particolare si dovrà utilizzare un contenitore a tenuta stagna con sufficiente resistenza a flessione (ad esempio  
apparecchio per misura dei pori d'aria) con una superficie interna liscia e un bordo liscio. Il bordo e il fondo 
devono essere paralleli.
La dimensione minore del contenitore deve essere pari come minimo a quattro volte la dimensione nominale 
massima dell'inerte grossolano del calcestruzzo, ma non deve essere comunque inferiore a 150 mm. Il volume  
deve essere come minimo pari a 5 litri.
Si determinerà il peso del contenitore (m1) con una bilancia (precisione 0,10 %). Si verserà quindi il campione di  
calcestruzzo nel contenitore per poi costiparlo secondo le prescrizioni, si raserà il calcestruzzo traboccante con  
una riga, con un movimento a sega e si peserà il contenitore pieno (m2) con la stessa bilancia di precisione.
Riferimenti per il calcolo
Il calcolo della massa volumica è effettuato in base alla seguente formula:

dove:
- D = massa volumica del calcestruzzo fresco, in kgm3;
- m1= massa del contenitore, in kgm3;
- m2= massa del contenitore più la massa del campione di calcestruzzo nel contenitore, in kg;
- V= volume del contenitore, in m3.
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Art. B.2.3 - ACCIAI
Gli acciai per cemento armato sono classificati in due diverse tipologie:
- Acciaio per cemento armato di tipo B450C;
- Acciaio per cemento armato di tipo B450A.
Acciaio per cemento armato di tipo B450C
L’acciaio per cemento armato B450C è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle tensioni caratteristiche di 
snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli:
- fy nom = 450 N/mm2;
- ft nom = 540 N/mm2.
e dal rispetto dei seguenti requisiti:

Acciaio per cemento armato di tipo B450A
L’acciaio per cemento armato B450A è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle tensioni caratteristiche di 
snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli:
- fy nom = 450 N/mm2;
- ft nom = 540 N/mm2.
e dal rispetto dei seguenti requisiti:
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2.3.1 Prove di trazione - su spezzoni da cemento armato
Definizione
La prova ha lo scopo di determinare i valori di snervamento e di rottura, nonché dell'allungamento percentuale 
a rottura su barre di acciaio per conglomerati cementizi armati.
La norma di riferimento da seguire per la prova di trazione é la UNI EN ISO 6892-1.
Modalità esecutive
Rilevato e annotato il marchio presente sulla barra indicante il produttore, (vedi elenco messo a disposizione dal 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici - www.cslp.it), la barra della lunghezza di almeno 1.05 metri, verrà pesata 
e sezionata in lunghezze idonee alle prove.
La barra sarà misurata con la precisione del millimetro; con l’impiego della tranciatrice verrà tagliata una 
provetta di circa 60 cm. La parte restante sarà utilizzata per la prova di piega.
La barretta verrà tacchettata per tutta la sua lunghezza ogni cm.
Durante la fase elastica, che si esaurisce con il raggiungimento del carico di snervamento, si rileverà il valore 
immediatamente prima della ripresa di incremento, individuando quindi lo Snervamento totale.
Durante la fase plastica, si aumenterà il carico di forza fino alla rottura della barretta. Il valore massimo letto alla 
macchina, corrisponderà al valore di rottura totale.
L’allungamento invece verrà determinato misurando la lunghezza a fine prova di un numero di segmenti, 
includenti al centro la sezione di rottura, pari a 5 volte il diametro della barra che verrà messo in relazione con la 
lunghezza iniziale. La differenza, divisa per L0, e rapportata a 100 rappresenterà il valore di allungamento 
percentuale a rottura.
Verrà infine recuperato il grafico del diagramma carichi-cedimenti e su di esso si annoterà: il n° di pratica, il n° 
del provino, il diametro del provino, la scala utilizzata dalla macchina, la data di prova e la firma.
Gli spezzoni oggetto di prova saranno avvolti da nastro adesivo e, insieme a tutte le altre coppie della stessa 
pratica, legati, verranno posti nell’area di stoccaggio del materiale provato per almeno 20 giorni.

2.3.2 Prove meccaniche - resistenza al distacco del nodo per reti e tralicci elettrosaldati
Definizione
Scopo della prova è la determinazione della forza di taglio della saldatura su provette metalliche di reti e tralicci 
elettrosaldati, con fili lisci o snervati, di diametro compreso fra 5 e 10 mm per reti e tralicci con acciai B450A e 
diametro compreso fra 6 e 16 mm per reti e tralicci con acciai B450C.
La norma di riferimento da seguire per la prova é la UNI EN ISO 15630-2.
Modalità esecutive
Da una rete, di dimensioni di almeno 1.05 m x 1.05 m, si ricaveranno tre fili di rete di lunghezza 1.05 mt cadauno 
e da ognuno dei fili si ricavano n. 3 provette destinate a: prova di trazione, prova di piega e di distacco al nodo.
Prova di Distacco al nodo
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Accertato che la provetta contenga almeno un nodo elettrosaldato e che allo stesso sia legato il filo nella 
direzione ortogonale e lungo 2 cm + 2 cm, si fisserà la parte libera del provino alle ganasce superiori della 
macchina ed il nodo alla parte inferiore tramite un apposito giunto di bloccaggio. 
Si eseguirà quindi la prova in fase elastica, che si esaurirà con il raggiungimento del valore massimo quando si 
registrerà il distacco dal nodo.
Riferimenti per il calcolo
Il diametro della barra equipesante è

[espresso in mm]
la sezione reagente S = D 2 x 0.79539 [ mm2 ]
P/L è il peso a metro lineare “P/ml”, dove:
P = peso della barra espresso in grammi;
L = la lunghezza della barra espressa in metri.
La forza di distacco al nodo va confrontata con il Valore di riferimento = 0.12 x S [KN ]

2.3.3 Prove meccaniche - piegamento e raddrizzamento
Definizione
La prova ha lo scopo di determinare il comportamento dei materiali metallici, attraverso la piega di una provetta 
rettilinea a sezione piena, circolare o poligonale, ad una deformazione plastica. Nel caso di barre in acciaio per  
cemento armato di diametro non superiore 12 mm si effettua solo la prova di piega fino a raggiungere una 
forma ad U.
Nel caso di barre in acciaio per cemento armato di diametro non inferiore a 14 mm si effettua prima la prova di  
piega fino 90° e poi il raddrizzamento fino a 20°.
Le norme di riferimento da seguire per la prova di piegamento e raddrizzamento sono la UNI EN ISO 7438 e la  
UNI EN ISO 15630-2.
Modalità esecutive
Accertata la conformità della provetta a quanto previsto dalla norma UNI EN ISO 6892-1, si  misurerà con il  
calibro in più punti lo spessore della barretta registrandone i valori.
I rulli della macchina per la prova di piega verranno fissati alla distanza conforme al diametro della barra da  
provare e si sottoporrà la provetta ad una piega con angolo noto (90° nel caso di barre per cemento armato);  
dopodiché si arresterà la macchina e si esaminerà la provetta alla ricerca di cricche.
Nel  caso  di  barre  in  acciaio  per  cemento  armato,  di  diametro  non  inferiore  a  14  mm,  si  procederà  al  
condizionamento per almeno 30’  a  100°C e al  successivo raffreddamento in  aria  e si  procederà al  parziale  
raddrizzamento della barretta ad un minimo di 20°, quindi si esaminerà la barretta alla ricerca di cricche.
La presenza o meno di cricche, verrà trascritta, riportando la dicitura "favorevole" se la prova è superata senza la  
presenza di cricche, "non favorevole" in caso contrario.
Gli spezzoni oggetto di prova saranno avvolti da nastro adesivo e, insieme a tutte le altre coppie della stessa  
pratica, legati, verranno posti nell’area di stoccaggio del materiale provato per almeno 20 giorni.

2.3.4 Prove e misure speciali - Resilienza di Charpy a temperatura ambiente ed a freddo
Definizione
La prova ha lo scopo di determinare la fragilità di un acciaio a determinate temperature. Si sottopongono a  
prova di resilienza provette ricavate da profilati, scatolari, lamiere.
Le norme di riferimento da seguire per la prova di resilienza di Charpy (a temperatura ambiente ed a freddo)  
sono le  UNI  EN ISO 148-1,  (parte  1  -  2  -  3)  e  la  UNI  EN ISO 14556  (per  macchine di  prova con  pendolo  
strumentato).
Modalità esecutive
Accertata la conformità delle provette se ne misureranno con il calibro le dimensioni e se ne registreranno i  
valori.
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Qualora la prova debba essere effettuata a freddo, si conserveranno nella cella frigo le provette da provare a  
una temperatura di –20°C; dopo circa mezz'ora si controllerà la temperatura della cella per verificare che essa 
sia uguale al valore imposto; in caso affermativo si farà trascorrere un’altra mezz'ora dopodiché si preleveranno  
le provette dalla cella e con sollecitudine si eseguirà la prova descritta di seguito.
Si presterà attenzione al corretto utilizzo della macchina, in particolare avendo cura di posizionare la provetta 
nell'apposita sede prevista curando che la parte su cui impatterà il maglio sia quella intera e si azzeri la lancetta  
di misurazione.
Controllato che la prova possa essere svolta nella massima sicurezza, il lavoro svolto dal maglio verrà arrestato 
elettricamente, si rileverà il valore, espresso in Joule, su cui la lancetta si sarà fermata e si trascriverà.
Gli spezzoni oggetto di prova saranno avvolti da nastro adesivo e, insieme a tutte le altre della stessa pratica,  
legati, verranno posti nell’area di stoccaggio del materiale provato per almeno 20 giorni.

Art. B.2.4 PRESCRIZIONI GENERALI ALLA D.L.
I materiali ed i loro componenti dovranno rispondere agli articoli 16 e 17 del D.M. 145/2000.
I materiali previsti dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio e senza difetti di sorta, lavorati 
secondo le migliori regole d'arte e provenienti dalle più accreditate fabbriche, fornaci, cave; dovranno inoltre 
essere forniti in tempo debito in modo da assicurare l'ultimazione dei lavori nel termine assegnato.
L’impresa dovrà, almeno 30 GIORNI prima della data presunta di ordine del materiale, produrre campioni di  
tutte le provviste di materiali occorrenti all’esecuzione delle opere da sottoporre alla scelta ed all'approvazione  
della Direzione Lavori, la quale, dopo averli sottoposti alle prove prescritte, giudicherà sulla loro forma, qualità e  
lavorazione e determinerà in conseguenza il modello, su cui dovrà esattamente uniformarsi l'intera provvista.
Dovranno  essere  comprovate  le  caratteristiche  tecniche  del  sistema  del  manto  sportivo  proposto  ed  in 
particolare modo quelle del tappetino prefabbricato di base che non dovranno essere in nessun punto inferiori a  
quelle descritte in capitolato, pur facendo eventualmente parte di un sistema omologabile. 
Inoltre dovranno essere presentate le seguenti certificazioni:

 certificazione WA (ex IAAF) del sistema
 certificazione ambientale del sistema
 certificazione GreenCircle del tappetino

L’impresa dovrà altresì fornire l'indicazione di referenze italiane dove il sistema pavimento è stato usato con la 
tecnica del retopping.
Qualora i campioni presentati non rispondessero alle prescrizioni di contratto, è riservata alla Direzione Lavori la  
facoltà di prescrivere all'impresa, mediante ordini di servizio scritti, la qualità e provenienza dei materiali che si  
dovranno impiegare in ogni singolo intervento.

2.4.1 PRESENTAZIONE DEL CAMPIONARIO
La ditta aggiudicataria dovrà produrre il  campionario di tutti i  materiali  di  normale commercio che intende  
impiegare nell'esecuzione delle opere edili e negli impianti oggetto dell'appalto.
Ogni campione deve essere numerato, deve portare un cartello col  nome della  ditta produttrice ed essere  
elencato in apposita distinta. Il campionario rimarrà a disposizione dell'Appaltatore durante l'esecuzione dei  
lavori.
La presentazione di campioni non esime la ditta aggiudicataria dall'obbligo di sostituire quei materiali che, pur  
essendo conformi ai campioni, non risultassero corrispondenti alle prescrizioni del Capitolato Speciale d’Appalto  
delle Opere Edili che sarà redatto in fase esecutiva.
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CAPITOLO B.3 - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO

Art. B.3.1 - SCAVI
3.1.1 Scavi in genere

Gli  scavi in genere, per qualsiasi  lavoro a mano o con mezzi  meccanici,  dovranno essere eseguiti secondo i  
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui alle norme tecniche vigenti, nonché secondo le  
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori.
Nella esecuzione degli scavi, l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, 
restando esso, oltre che totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato  
a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 
L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché, le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 
deviate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi.
Le  terre,  macinati  e  rocce  da  scavo,  per  la  formazione  di  aree  prative,  sottofondi,  reinterri,  riempimenti,  
rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le norme vigenti, i limiti previsti dalla Tabella 1 - 
Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso dei 
siti  da  bonificare,  colonna  A  (Siti  ad  uso  Verde  pubblico,  privato  e  residenziale)  e  colonna  B  (Siti  ad  uso  
Commerciale ed Industriale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e il D.M.  
161/2012 "Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo".
Le  materie  provenienti  dagli  scavi  in  genere,  ove  non  siano  utilizzabili,  o  non  ritenute  adatte,  a  giudizio 
insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della  
sede  del  cantiere  alle  pubbliche  discariche,  ovvero  su  aree  che  l'Appaltatore  dovrà  provvedere  a  rendere  
disponibili  a  sua cura  e spese.  Qualora  le  materie  provenienti dagli  scavi  debbano essere  successivamente  
utilizzate, esse dovranno essere depositate in luogo adatto, previo assenso della Direzione dei Lavori, per essere  
poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di intralcio o danno ai  
lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. La Direzione dei  
Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti 
disposizioni.
Qualora  i  materiali  siano  ceduti  all'Appaltatore,  si  applicano  le  disposizioni  di  legge;  l'Appaltatore  deve  
trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti contrattuali, intendendosi di ciò compensato  
coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative.
Qualora  gli  atti  contrattuali  prevedano  la  cessione  di  detti  materiali  all'Appaltatore,  il  prezzo  ad  essi  
convenzionalmente attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia  
stata già fatta nella determinazione dei prezzi.
Ove si dovesse procedere all'interno di costruzioni o in adiacenza alle murature, gli scavi andranno eseguiti con  
gli strumenti e le cautele atte ad evitare l'insorgere di danni nelle strutture murarie adiacenti. Il ripristino delle  
strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra degli scavi, sarà effettuata a totale carico 
dell'Appaltatore.

3.1.2 – Scavi di fondazione o in trincea
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai  
muri o pilastri di fondazione propriamente detti.
In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e  
cunette.
Qualunque sia  la  natura  e  la  qualità  del  terreno,  gli  scavi  per  fondazione,  dovranno essere  spinti fino alla  
profondità che dalla  Direzione dei  Lavori  verrà ordinata all'atto della  loro esecuzione.  Le profondità,  che si  
trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e la Stazione Appaltante si riserva piena facoltà di  
variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di  
fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi  
prezzi  contrattuali  stabiliti  per  le  varie  profondità  da  raggiungere.  E'  vietato  all'Appaltatore,  sotto pena  di  
demolire il già fatto, di porre mano alle murature o ai getti prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed  
accettato i piani delle fondazioni.
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I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 
inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 
contropendenze.
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato, 
a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo.
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 
armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materie 
durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di 
propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun 
pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori.
Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non 
si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà della Stazione 
Appaltante; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o 
danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.
Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal DM 17 gennaio 2018, integrato dalla Circolare 
del C.S.LL.PP., 21 gennaio 2019, n. 7.

Art. B.3.2  FRESATURA DEL  MANTO PREFABBRICATO ESISTENTE
La  fresatura  del  manto  prefabbricato  esistente,  sarà  eseguita  da  personale  specializzato  con  l’ausilio  di  
macchinari appositi a controllo millimetrico, compreso il carico il trasporto alle pp.dd. del materiale e gli oneri di  
discarica.

Art. B.3.3 - OPERE E STRUTTURE DI CALCESTRUZZO
3.3.1 Generalità Impasti di Calcestruzzo

Gli impasti di calcestruzzo dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto dal D.M. 1 7 gennaio 2018 e 
dalle relative norme vigenti.
La distribuzione granulometrica degli  inerti,  il  tipo di  cemento e la  consistenza dell'impasto, devono essere  
adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato.
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 
tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 
scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di aggressività e 
devono essere conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 934-2.
L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1008. L'impasto 
deve essere fatto con mezzi  idonei ed il  dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a garantire la 
costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.
Nei calcestruzzi è ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate d'altoforno e  
fumi di silice, purché non ne vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali.
Le ceneri  volanti devono soddisfare i  requisiti della  norma europea armonizzata UNI EN 450-1.  Per quanto 
riguarda l'impiego si potrà fare utile riferimento ai criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206 ed UNI 11104.
I fumi di silice devono soddisfare i requisiti della norma europea armonizzata UNI EN 13263-1. Per i calcestruzzi  
preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI EN 206.
Controlli sul Calcestruzzo
Per i controlli sul calcestruzzo ci si atterrà a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018.
Il calcestruzzo viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato 
nel suddetto D.M.
La resistenza caratteristica del calcestruzzo dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto. Il controllo 
di qualità del calcestruzzo si articola nelle seguenti fasi:
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- Valutazione preliminare della resistenza;
– Controllo di produzione
- Controllo di accettazione
- Prove complementari
Le prove di accettazione e le eventuali prove complementari, sono eseguite e certificate dai laboratori di cui 
all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001.
La qualità del calcestruzzo, è controllata dalla Direzione dei Lavori, secondo le procedure di cui al punto 11.2.5.  
del D.M. 17 gennaio 2018.
Resistenza al Fuoco
Le verifiche di resistenza al fuoco potranno eseguirsi con riferimento a UNI EN 1992-1-2.

3.3.2 Norme per il Cemento Armato Normale
Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto contenuto nel  
D.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa vigente.
Copriferro e interferro
L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo.
Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di calcestruzzo (copriferro) 
deve  essere  dimensionato  in  funzione  dell'aggressività  dell'ambiente  e  della  sensibilità  delle  armature  alla  
corrosione, tenendo anche conto delle tolleranze di posa delle armature.
Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle armature devono essere  
rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati.
Il  copriferro  e  l'interferro  delle  armature  devono essere  dimensionati  anche  con  riferimento  al  necessario  
sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo.
Ancoraggio delle barre e loro giunzioni
Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente nelle zone compresse o 
di minore sollecitazione.
La continuità fra le barre può effettuarsi mediante:
- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza di 
sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di 20 volte il  diametro della barra. La distanza 
mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 4 volte il diametro;
- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la saldabilità 
degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di apporto nelle posizioni o 
condizioni operative previste nel progetto esecutivo;
-  giunzioni  meccaniche per  barre di  armatura.  Tali  tipi  di  giunzioni  devono essere preventivamente validati 
mediante prove sperimentali.
Per barre di diametro Ø >32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle sovrapposizioni.
Tutti i progetti devono contenere la descrizione delle specifiche di esecuzione in funzione della particolarità  
dell'opera, del clima, della tecnologia costruttiva.
In particolare il documento progettuale deve contenere la descrizione dettagliata delle cautele da adottare per  
gli impasti, per la maturazione dei getti, per il disarmo e per la messa in opera degli elementi strutturali. Si potrà  
a tal fine fare utile riferimento alla norma UNI EN 13670 "Esecuzione di strutture di calcestruzzo".

3.3.3 Responsabilità per le Opere in Calcestruzzo Armato
Nell'esecuzione  delle  opere  in  cemento  armato  normale  e  precompresso  l'Appaltatore  dovrà  attenersi 
strettamente a tutte le disposizioni contenute nel D.P.R. 380/2001 e s.m.i. e nelle norme tecniche vigenti (UNI 
EN 1991-1-6).
Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. e del D.M. 1 7 
gennaio 2018.
Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera appaltata, saranno eseguiti in base ai calcoli di stabilità  
accompagnati da disegni  esecutivi  e  da  una relazione,  che dovranno essere  redatti e firmati da un tecnico 
abilitato iscritto all'Albo, e che l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei Lavori entro il termine che gli  
verrà prescritto, attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme 
che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della consegna dei lavori.
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L'esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non  
esonera in alcun modo l'Appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e 
per le precise pattuizioni del contratto.
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo  
la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio.
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SECONDA PARTE – C
Lavorazioni sulla pavimentazione
Si rimanda all’allegato di progetto:  

CAPITOLO C.4 – ESECUZIONE PAVIMENTAZIONE E RELATIVI ACCESSORI
ART. C.4.1 CORDOLI IN ALLUMINIO AMOVIBILI
ART. C.4.2 PAVIMENTAZIONE SPORTIVA
ART. C.4.3 REQUISITI DI CARATTERE GEOMETRICO
ART. C.4.4 VERIFICHE E CONTROLLI  DELL’IMPIANTO E DELLE SUPERFICI SINTETICHE
ART. C.4.5 NORMATIVE DI RIFERIMENTO
ART. C.4.6. TARGHETTE IN ALLUMINIO ANODIZZATO
ART. C.4.7 FOSSA SIEPI
ART. C.4.8 NUOVA PEDANA PER I LANCI DEL DISCO E MARTELLO
ART. C.4.9 STRUTTURE PER IL SALTO CON L’ASTA
ART. C.4.10 ZONE DI BATTUTA PER IL SALTO IN LUNGO E TRIPLO
ART. C.4.11 SEGNALETICA ORIZZONTALE

****

CAPITOLO C.4 – ESECUZIONE DELLA PAVIMENTAZIONE E RELATIVI ACCESSORI

Art. C.4.1 CORDOLI IN ALLUMINIO AMOVIBILI

Cordolo mobile in alluminio regolamentare per 
impianti sportivi,  dimensioni  cm. 5x5,  con bordo arrotondato e sistema per  incastro,  montato su  supporto 
formato da una barra di cm. 15 di lunghezza e cm. 5 di larghezza, in alluminio, sui cui si fissa ad incastro il  
cordolo; tale barra risulterà sollevata dalla bordatura tramite spessori circolari di mm. 15 di altezza massima, in 
modo da consentire il deflusso delle acque meteoriche. Il fissaggio al suolo viene eseguito tramite bussole in  
alluminio fissate al suolo, nelle quali andrà ad inserirsi il perno in alluminio fissato alla barra da cm. 15.
Realizzato in profilato in lega di alluminio (Al Mg Si) EN AW 6060 estruso UNI EN 573-3/755-2 (composizione 
chimica lega e caratteristiche meccaniche) con processo elettrochimico per la trasformazione in ossido della  
parte superficiale per uno spessore di 10-20 millesimi di mm.
Da utilizzare come delimitazione della 1° corsia nelle piste di atletica leggera

Art. C.4.2 PAVIMENTAZIONE SPORTIVA
Manto sintetico , elastico , drenante, omologabile F.I.D.A.L. – I.A.A.F. , per atletica, costituito da:
1. Livellatura con collante bicomponente poliuretanico steso sulla superficie da trattare per il riporto dei corretti 
piani.
2. Fornitura e posa in opera di manto sportivo per atletica leggera tipo “REGUPOL AG” conforme alla normativa 
FIDAL e omologato WA realizzato mediante  un primo strato di  supporto in telo  prefabbricato realizzato  in  
fabbrica a spessore costante costituito da fibre e granuli di gomma SBR selezionati con dimensioni controllate,  
miscelati ed uniti con un legante poliuretanico monocomponente non contenente metalli pesanti. Lo strato di  
gomma prefabbricata è progettato e realizzato in rotoli  avente prestazionalità costanti e uniformi,  con uno  
spessore minimo di 10 mm e peso minimo di 7,60 kg/mq  e comunque quanto necessitante in riferimento alle 
prove di laboratorio effettuate per l’ottenimento dei minimi requisiti prestazionali per l’omologazione. Il rotolo  
viene  incollato  al  sottofondo  trattato  precedentemente  mediante  adesivo  poliuretanico  bicomponente  
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formulato in modo specifico con un consumo medio di 1,0 – 1,1 kg/m² circa. Strato superficiale finale dello  
spessore  nominale  di  3mm.  eseguito mediante  stesura  a  spatola  di  primo strato di  rasatura  del  tappetino 
prefabbricato in sbr eseguita con rasante poliuretanico bicomponente per un consumo minimo di 0,40 kg/mq e  
successiva stesura di secondo strato con rivestimento continuo in poliuretano, resistente ai chiodi, applicato allo 
stato liquido , costituito da vari  strati di  poliuretano autolivellante per un consumo minimo di  2,50 kg/mq.  
Finitura  superficiale  eseguita  con  semina  manuale  di  granuli  di  gomma  EPDM  colore  blu con  diametro 
controllato da 1,0 – 3,5 mm. Il sistema manto dovrà assicura il rispetto delle seguenti minime caratteristiche:
Spessore minimo assoluto (mm): 
Riduzione della forza (%) finale ipotizzato: 

> 13 mm
> 38%

Il manto dovrà possedere Certificazione WA (ex IAAF) in vigore, attestazione di materiale non inquinante, avere 
referenze di  impianti omologati dove è stato installato questo manto nei  5 anni  precedenti e dovrà  essere 
realizzato in opera in maniera conforme alla campionatura consegnata in sede di gara.

Art. C.4.3 REQUISITI DI CARATTERE GEOMETRICO
I requisiti di carattere geometrico di pista e pedane vanno definiti secondo quanto stabilito nel Track & Field  
Facilities Manual della WA.
Regolarità Superficiale o Planarità
Un rilevante difetto di planarità influisce sempre e comunque sulla fruibilità della pista, compromettendone il  
drenaggio superficiale e la sicurezza degli atleti. Inoltre, può essere indice di imperfetta esecuzione del manto 
superficiale  e/o del  suo sottofondo,  con conseguente disuniformità  di  spessore  della  superficie  sintetica e,  
quindi, di variazione delle caratteristiche elastiche da punto a punto della pista e delle pedane.
Quote
Si indica con questo termine la corrispondenza tra la quota reale di ciascun punto della pista e quella prevista da 
progetto. Le quote reali, non devono discostarsi dalla quota nominale prevista in progetto.
Pendenze
La superficie della pista e delle pedane per i salti in estensione, comunque sia realizzata (manto colato in opera  
drenante o impermeabile, o manto prefabbricato), deve avere una pendenza trasversale non maggiore dell’1% 
verso l’interno della pista. Tale pendenza è utile per un rapido deflusso delle acque meteoriche.
La pendenza massima ammissibile per pista e pedane dei salti in estensione, in senso longitudinale, è dello 0,1%.  
La pendenza delle pedane per il salto in alto deve avere un valore massimo dello 0,4% in senso radiale alla 
curva.

Art. C.4.4 VERIFICHE E CONTROLLI  DELL’IMPIANTO E DELLE SUPERFICI SINTETICHE
Prelievo dei campioni di manto
I campioni di manto, da inviare ad un Laboratorio Prove Materie Plastiche riconosciuto dalla FIDAL o dalla WA,  
dovranno essere prelevati dal Collaudatore al cospetto del Direttore dei Lavori, dell’Impresa realizzatrice e/o 
posatrice la superficie sintetica e di un Rappresentante della Stazione Appaltante.
Con l’adozione dello spessore minimo per pista e pedane di mm. 13, il prelievo dei campioni di manto dovrà  
essere eseguito secondo le seguenti modalità:
Superfici colate in opera:
1 campione di manto delle dimensioni di cm 30 x 30, realizzato fuori opera, contestualmente alla realizzazione 
della pavimentazione specialistica e alla presenza del Collaudatore incaricato
Superfici prefabbricate:
1 campione di manto delle dimensioni di cm 30 x 30, direttamente prelevato dalla fornitura di manto giunta  
sull’impianto  sportivo  Qualora  sull’impianto  siano  realizzate  pavimentazioni  differenti  (es.:  per  colore, 
marche,tipologie  di  manto, spessori,  ecc.),  dovrà essere realizzato e/o prelevato e inviato al  laboratorio un 
campione per ogni singola tipologia di manto, mentre le prove in sito dovranno essere eseguite con l’alternanza 
dichiarata della tipologia.
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In questo caso, i maggiori costi, relativi all’esecuzione di un numero di prove di laboratorio superiore a quello 
normalmente previsto nella Procedura di Collaudo, saranno per tempo comunicati dall’Ufficio Impianti della  
FIDAL all’Ente proprietario.
Su ogni campione di manto devono essere riportate le seguenti indicazioni:
- identificazione dell’impianto sportivo
- la data della posa in opera della superficie sintetica
- data di prelievo del campione di superficie sintetica
- nome della ditta che ha realizzato e/o posato la superficie sintetica
- completa denominazione commerciale del materiale prelevato.
- Indicazione della tipologia del materiale, se poroso o non poroso
Controlli di Carattere Geometrico
I  requisiti tipologici e dimensionali della pista, ivi compresa la tracciatura, vanno controllati secondo i criteri  
stabiliti dalle normative FIDAL – WA.
Tra questi, i “Requisiti di Regolarità” della pista e delle pedane vanno verificati come riportato a seguire:
Planarità
 S’intende con questo termine il grado di corrispondenza della superficie dei piani in esame con la superficie  
geometrica prescritta. La superficie teorica viene “materializzata” con un “regolo” o “barra di planarità” lunga 4  
mt. semplicemente appoggiata sulla superficie del manto. Il regolo deve essere esente da significative inflessioni  
dovute al proprio peso.
E’ realizzato con un profilato in alluminio, perfettamente rettilineo, di 1 mm di spessore, avente una sezione  
rettangolare minima di mm 30 x mm 60. Il profilato viene appoggiato con il lato minore a contatto con il terreno.
Una  volta  appoggiato  il  regolo  sulla  pavimentazione,  viene  misurato  il  valore  del  massimo  distacco  tra  la 
superficie di appoggio del regolo e la pavimentazione sintetica. Deve essere, inoltre, misurata la distanza tra 
questo punto di massimo distacco (asse del cuneo di misura) ed i punti di contatto più vicini. Gli scostamenti del  
piano reale da quello teorico (la fessura) vengono misurati inserendo un cuneo graduato di alluminio. La lettura  
va fatta con l’approssimazione di 0,5 mm, con il cuneo semplicemente appoggiato ed accostato ortogonalmente  
all’asse del regolo, fino al pieno contatto con la superficie di riferimento. Le verifiche di planarità dovranno 
essere effettuate come segue:
- verifiche sui rettilinei della pista, almeno una rilevazione ogni 40 mt. in senso trasversale, su tutta la larghezza  
della pista almeno una rilevazione ogni 40 mt. in senso longitudinale
- lungo il bordo interno almeno una rilevazione ogni 60 mt. in senso longitudinale
- in altri  punti interni della pista ed in corrispondenza all’esterno della stessa, almeno 4 rilevazioni in senso  
trasversale in ogni curva
- almeno 4 rilevazioni nel senso della massima pendenza per ogni zona del salto in alto
- almeno 1 rilevazione ogni 30 mt. in senso longitudinale e almeno 1 rilevazione ogni 30 mt. in senso trasversale,  
sulle altre pedane, con un minimo di due rilevazioni per senso.
Quote
La rilevazione delle quote va fatta mediante livellazione del centro, con idoneo strumento topografico (livello  
elettronico), il quale assicuri, alla distanza di 100 mt, una precisione di lettura di +/– 1mm. La verifica delle quote 
dovrà essere effettuata come segue:
- almeno 1 punto ogni 40 mt. su tutta la lunghezza della pista lungo il bordo interno
- almeno 1 punto ogni 40 mt. su tutta la lunghezza della pista lungo il bordo esterno
- almeno 1 punto ogni 30 mt. in ogni pedana di rincorsa con un minimo di 2 rilevazioni
- almeno 3 punti su ogni pedana per i salti o altre superfici realizzate
Pendenze
Il  valore delle  pendenze longitudinali  della  pista e della  pendenza delle  pedane per il  salto possono essere 
ricavati dal rilevamento delle quote. Le pendenze trasversali possono anche essere misurate direttamente con 
appositi strumenti Le rilevazioni di pendenza vanno effettuate nel numero minimo previsto per le rilevazioni di 
planarità.
Spessore
Il controllo sulla pavimentazione realizzata si effettua con idoneo strumento, verificando un minimo di 20 punti 
uniformemente distribuiti su tutta pavimentazione.
Controlli di Carattere Fisico
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I  controlli  relativi ai Requisiti di  Carattere Fisico, sopra riportati, vengono effettuati in sito ed in laboratorio  
secondo i parametri e le procedure descritte nel Track and Field Facilities Manual - Chapter 3 della IAAF. In  
particolare, si dovranno effettuare i controlli su:
Drenaggio
Resistenza a Trazione ed Allungamento Percentuale a Rottura
Resistenza all’attrito
Riduzione della Forza
Deformazione Verticale.

Art. C.4.5 NORMATIVE DI RIFERIMENTO
Tutti i materiali devono essere conformi alle norme di legge in vigore ed alle norme e prescrizioni dei relativi Enti  
di unificazione e normazione (UNI, CEI, EN, ISO, ecc.), anche quando le stesse non sono indicate nel presente  
Disciplinare Descrittivo. Ove tali richiami fossero indirizzati a norme ritirate o sostituite, la relativa valenza deve, 
salvo diversa prescrizione, ritenersi prorogata o riferita alla norma sostitutiva.
Il riferimento normativo è quello previsto per ottenere la certificazione di una pista WA di classe 1, secondo gli  
standard e le procedure internazionali  fissati dalla WA - Federazione Internazionale di Atletica Leggera e le  
nuove normative previste dalla FIDAL per l’omologazione degli impianti destinati allo svolgimento dell’attività 
nazionale di atletica leggera, ed in particolare del materiale sintetico utilizzato per la pavimentazione sportiva  
così come previsto dalla FIDAL – Federazione Italiana di Atletica Leggera.

Art. C.4.6. TARGHETTE IN ALLUMINIO ANODIZZATO
Fornitura  e  posa in  opera  di  targhette in  alluminio  anodizzato (serie  completa  per  pista  a  6 corsie)  per  la  
formazione della segnaletica fissa sui cordoli perimetrali della pista, compreso il tracciamento, la formazione dei  
fori per l’alloggiamento dei tasselli ad espansione, il fissaggio con viti autofilettanti in acciaio inox e quant’altro 
necessario per dare l’opera finita a perfetta regola d’arte.

Art. C.4.7 FOSSA SIEPI
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Sistemazione della fossa siepi eseguita mediante pulizia delle pareti in calcestruzzo con idropulitrice, stuccatura  
delle parti ammalorate con prodotti appositi e pitturazione impermeabile a due mani delle pareti e del fondo ivi  
compreso il rialzo dell’invaso e la fornitura e posa del nuovo ostacolo. 

Art. C.4.8 NUOVA PEDANA PER I LANCI DEL DISCO E MARTELLO
La nuova pedana, con dimensioni esterne di 4,0x4,0 metri, sarà eseguita mediante:
- scavo in sezione della profondità di cm.30,
- fornitura e stesura di cm.10 di ghiaia, spianata secondo le dovute livelle e debitamente rullata; 
- formazione cordoli in cls perimetrali alla pedana;
- formazione di platea in calcestruzzo con Rck 250 spessore circa 15 cm con rete elettrosaldata diametro 8 mm,  
maglia 20x20;
-  formazione  caldana superiore  in  calcestruzzo  con  Rck  300  spessore  circa  8‐10 cm,  compreso  spolvero di 
cemento e fratazzatura fine;
- Fornitura e posa in opera di cerchio in ferro sezione 6x70mm diametro 250cm, zincato a caldo.
Si dovrà prestare particolare attenzione alle quote, come evidenziate nell’allegata documentazione progettuale.
Dovrà inoltre essere previsto apposito foro per lo smaltimento dell’acqua piovana.
La pedana dovrà essere corredata dai plinti in c.a. disposti lungo il perimetro, alle distanze evidenziate negli  
elaborati grafici progettuali, destinati all’installazione delle contropiastre di fissaggio dei pali di sostegno della  
gabbia metallica di protezione.
Tali plinti presenteranno dimensioni di cm 60x60xh100 e vi saranno annegati 4 tondini corrugati e sagomati, ai  
quali saranno avvitate le piastre (in acciaio zincato).

Art. C.4.9 STRUTTURE PER IL SALTO CON L’ASTA
Nel progetto è compresa la fornitura e posa in opera di cassetta per l’imbucata dell’asta, in acciaio inox spessore  
3 mm, con appositi  fori per il drenaggio dell’acqua, completa di apposito coperchio pure in lamiera, predisposto  
per la finitura in gomma della pista e dotato di dispositivo di bloccaggio.
Inoltre  dovranno essere  realizzate  due  solette  per  l’appoggio  dei  ritti,  in  calcestruzzo  debolmente  armato,  
dimensioni cm 200x100 e spessore 15 cm.

Art. C.4.10 ZONE DI BATTUTA PER IL SALTO IN LUNGO E TRIPLO
Sulla pedana per i salti in lungo e triplo, dovrà essere installata la nuova tavola di battuta  (omologata IAAF), in  
legno con piano in multistrato di legno, composta dai seguenti elementi:
- fondazione da cementare in acciaio inox completa di di 2 tubi in plastica per l'evacuazione dell'acqua
- una tavola di battuta in legno da cm 122x30x10 con tavoletta intercambiabile in multistrato di legno di colore  
bianco da cm 122x20
E’ altresì prevista la fornitura e posa in opera di tavola di riempimento per tavola di battuta, realizzata in acciaio  
inox, predisposta per l'incollaggio della gomma sintetica, dotata di regolazione micrometrica dell'altezza per 
l'adattamento a  differenti tipologie  di  manto.  E’  compresa cassetta di  fondazione in  acciaio  inox,  dotata di 
apposite zanche esterne per la posa in sicurezza.
La fornitura sarà infine completata da:
- una tavoletta indicatrice per allenamento da cm 122x10 di colore blu
- 2 tavolette per la plastilina doppio uso da cm 122x10 di colore blu complete di plastilina sagomata di colore 

rosso
- una spatola sagomata per modellare la plastilina sulle tavolette
- una confezione di plastilina di colore rosso da gr 300 ca.

Art. C.4.11 SEGNALETICA ORIZZONTALE
Formazione della segnaletica orizzontale per delimitazione corsie e degli impianti di atletica leggera, compreso il  
calcolo ed il tracciamento della stessa, la dipintura delle corsie, delle linee di arrivo, di partenza, degli ostacoli e  
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dei  cambi  con  vernice  speciale  bianca  e  colorata,  il  rilievo  planimetrico  e  quant’altro  necessario  per  
l’omologazione F.I.D.A.L.

Lodi,  aprile 2021.

Il progettista
  Dott.Ing. Mario Falloni
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